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 1.Siti Natura 2000 interessati dal piano 

         1.1 Individuazione dei Siti Natura 2000  

All’interno del territorio comunale di Castelnovetto sono localizzate numerose aree protette  

I SIC che interessano il territorio comunale in questione sono i seguenti: 

�  SIC IT2080001 Garzaia di Celpenchio (Riserva e Monumento Naturale);  

�  SIC IT2080003 Garzaia della Verminesca (Riserva e Monumento Naturale);  

Inoltre parte del territorio comunale rientra nella ZPS  IT2080501 “Risaie della Lomellina”. 

 

 
Immagine n 1: I SIC nel territorio comunale di Castelnovetto 

 

 
Immagine n. 2: ZPS nel territorio comunale di Castelnovetto 
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Immagine n. 3: Rapporti tra ZPS ed il centro abitato 
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Immagine n. 4: Rapporti tra ZPS - il centro abitato – nuove aree edificabili in ZPS 

 

Immagine n.5: Rapporti tra ZPS - il centro abitato – nuove aree edificabili in ZPS 

               Nuove aree edificabili 
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2. Inquadramento ambientale del territorio comunale 

         2.1 Caratte rizzazione del contesto (FONTE: Relazione PTCP Provincia di Pavia) 

L’ambito territoriale: la Lomellina 

Il Comune di Castelnovetto appartiene all’area della Lombardia, della Provincia di Pavia, denominata 

Lomelllina. 

La Lomellina occupa l’estremo lembo occidentale della pianura lombarda e confina con la 

provincia di Novara, Milano, Vercelli ed Alessandria. I suoi limiti geografico-storici sono offerti dal 

Sesia e dal Po ad ovest, dal Ticino ad est, dal Po a sud, mentre a nord il confine che la separa dal 

territorio novarese segue una linea che passando a sud di Vercelli e di Novara unisce il basso corso 

del Sesia e quello del Ticino; il confine a nord è, dunque, artificiale, ma nel corso dei secoli ha 

rappresentato una stabilità quasi assoluta. 

Il sistema ambientale risulta costituito dalla tipica maglia agricola con rogge, filari, aree a boschi e 

campi coltivati con differenti colture. 

Le acque derivate dai fiumi che costituiscono i confini della Lomellina e dalle loro ramificazioni 

servono non solo a dissetare le terre arse, ma anche a correggere i difetti del terreno, tra cui prevale 

l’acidità. 

Cozzo sorge nella porzione di Lomellina occidentale che si estende fino alle sponde del Torrente 

Agogna, presenta una primitiva struttura a dossi e sabbioni che è stata modificata da abbondanti 

spianamenti nel tempo; si tratta inoltre di un territorio debolmente urbanizzato, con le singole realtà 

locali fortemente contraddistinte. 

 
Da un’analisi ad ampia scala, si possono evidenziare i seguenti aspetti: 

�  Il Comune si colloca nella parte Nord-occidentale della Lomellina nella  porzione 

caratterizzata da bassa antropizzazione; il paesaggio è caratterizzato da ampie distese 

pianeggianti con piccoli centri collegati tra loro da strade provinciali.  

      Il paesaggio naturale risulta composto da ambiti naturalistici e faunistici (zone umide  

      localizzate), ambiti boschivi e ripariali della valle dell’Agogna. 

      Il paesaggio agrario risulta caratterizzato dal modello tipologico della “cascina” a corte  

      risicola della Lomellina; sono presenti ambiti del paesaggio della risicoltura, della  

      pioppicoltura, filari e alberature residue, sistemi irrigui ed adacquatori, paratoie, chiuse,  

      chiaviche; 

A livello di caratteri percettivi del paesaggio sono presenti orizzonti visuali dalle arginature 

e dai ponti; 
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�  La struttura del territorio è fondamentalmente quella della maglia agricola, basata sulla 

suddivisione in campi di forma più o meno regolare e destinazione differente (risaia stabile, 

seminativo arborato, seminativo irriguo, bosco misto, bosco ceduo, bosco ad alto fusto, 

incolto produttivo, orto, prato a marcita), sull’esistenza di corsi d’acqua di diversa rilevanza 

(torrenti, rogge, cavi, corsi minori), sulla presenza di filari alberati. 

La matrice agricola risulta praticamente intatta, non invasa da aree fortemente urbanizzate e 

impermeabilizzate, ma rafforzata e scandita dalla presenza lineare di elementi arboreo-

arbustivi; 

�  L’area registra un progressivo impoverimento del sistema ambientale sotto la spinta 

           crescente ed in evoluzione dell’attività agricola, che in questi ambiti costituisce l’elemento  

           condizionante per la sua alta produttività e redditività; 

�  L’assetto ecosistemico risulta abbondantemente semplificato e la trama naturalistica 

presenta caratteri frammentari e discontinui, assumendo spesso connotati di residualità di 

per sè poco inclini a favorire condizioni di stabilità e di autorigenerazione. 

            La ricerca della grande produttività, ha portato all’abbandono di pratiche agronomiche     

            importanti (es. le rotazioni colturali) per la qualità ecosistemica. Il paesaggio rimane così   

            influenzato sia dal punto di vista della continuità, che della tessitura (trama dei confini e dei 

            canali); 

�  L’elemento caratterizzante l’area risulta essere la risicoltura che sembra tendere alla ricerca 

di nuove forme colturali "a secco", il che comporterebbe il cambiamento radicale di 

un'immagine ampiamente radicata nella tradizione e nella cultura anche iconografica della 

Regione; 

�  Il territorio comunale è attraversato nella porzione Nord-Est dal torrente Agogna. 

�  Il territorio comunale è interessato dalla Valle dal fiume Sesia, per cui sono previste norme 

tecniche del PTCP che ne individuano caratteri connotativi e prevedono una serie di 

obiettivi, finalità ed indirizzi, che vengono qui di seguito riportati: 

Caratteri connotativi: 

-    Divagazioni, antiche o recenti, del corso d’acqua; 

      -    Elementi morfologici di delimitazione (scarpate definite), che rappresentano un importante    

           fattore di articolazione e di differenziazione del paesaggio. 

-    Elementi di interesse naturalistico sia per la struttura idrografica che per la presenza di  

     formazioni boschive ancorché frammentarie. 
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�  L'estensione degli appezzamenti porta alla eliminazione o al diradamento delle barriere 

vegetali tipiche di un'agricoltura promiscua, impoverendo progressivamente il territorio sia 

sotto l'aspetto puramente percettivo che naturalistico (corridoi ecologici); 

      L’unico elemento di relazione ecosistemica è costituito dal corridoio ecologico individuato  

      dal PTCP che unisce i comuni di Confienza, Robbio, Castelnovetto, Cozzo e Sant’Angelo  

      Lomellina. 

 
Immagine n.6: La Lomellina ed il Comune di Castelnovetto 

 
 

         2.2 Il sistema faunistico del contesto 

Per quanto riguarda il sistema faunistico non viene riscontrata l’esistenza di particolari specie.  

Invertebrati: 

All’interno della classe degli inveretebrati si ricordano in particolare gli insetti acquatici (Odonati, 

Tricotteri, Plecotteri), e la zanzara comune (Culex Pipiens). 
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Pesci: 

All’interno della classe dei pesci si possono trovare esemplari di: 

Nome scientifico Nome comune 
Specie 

endemica 

Specie 

estranea e 

introdotta 

Direttiva  

Anguilla anguilla Anguilla    

Oncorhynchus mykiss Trota iridea  X  

Coregonus lavaretus Lavarello  X  

Esox lucius Luccio    

Rutilus erythrophthalmus Triotto X   

Rutilus pigus Pigo    

Leuciscus cephalus Cavedano    

Leuciscus souffia Vairone    

Phoxinus phoxinus Sanguinerola    

Tinca tinca Tinca    

Scardinius 

erythrophthalmus 
Scardola   

 

Alburnus alburnus alborella Alborella X   

Condrostoma soetta Savetta X  
Allegato II 
Direttiva 

92/43/CEE 
Gobio gobio Gobione X   

Barbus plebejus Barbo comune X  
Allegato II 
Direttiva 

92/43/CEE 

Barbus meridionalis Barbo canino   
Allegato II 
Direttiva 

92/43/CEE 
Carassius carassius Carassio  X  

Carassius auratus Carassio dorato  X  

Cyprinus carpio Carpa  X  

Ctenopharyngodon idellus Carpa erbivora  X  

Hypophthalmichthys 

molitrix 
Carpa argentata  X 

 

Hypophthalmichthys nobilis Carpa testa grossa  X  

Blicca bjoerkna Blicca  X  



11 
 

Pseudorasbora parva Pseudorasbora  X  

Rutilus rutilus Rutilo  X  

Rutilus rubilio Rovella    

Rhodeus sericeus Rodeo amaro  X 
Allegato II 
Direttiva 

92/43/CEE 

Cobitis taenia Cobite comune   
Allegato II 
Direttiva 

92/43/CEE 

Sabanejewia larvata Cobite mascherato X  
Allegato II 
Direttiva 

92/43/CEE 
Ictalurus melas Pesce gatto  X  

Ictalurus punctatus Pesce gatto punteggiato  X  

Gambusia holbrooki Gambusia  X  

Cottus gobio Scazzone   
Allegato II 
Direttiva 

92/43/CEE 
Micropterus salmoides Persico trota  X  

Lepomis gibbosus Persico sole  X  

Perca fluviatilis Pesce persico    

Stizostedion lucioperca Sandra o lucioperca  X  

Salaria fluviatilis Cagnetta X   

Padogobius martensii Ghiozzo padano X   

Orsinigobius punctatissimus Panzarolo X   

Pesci presenti nel territorio comunale di Castelnovetto 

Anfibi: 

Per quanto riguarda la classe degli Anfibi si riscontra la presenza del Rospo comune (Bufo Bufo), 

della Raganella (Hyla arborea), della Rana agile (Rana damaltina), delle Rane verdi (Rana 

esculenta complex), del Tritone crestato (Triturus cristatus carnifex). 

Direttiva Nome scientifico Nome comune 

Ambienti  

BR SF CA VR AV  
Veg. erb 

Amb. 

umidi 

PC OR FO RC 

 Bufo Bufo Rospo comune X X X X X X X X  

Allegato IV 
Direttiva 
92/43/CEE 

Hyla arborea Raganella X X X   X  X X 
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Allegato IV 
Direttiva 
92/43/CEE 

Rana damaltina Rana agile X X X   X  X  

 Rana esculenta 
complex Rane verdi        X X 

Allegato II e 
IV,V 
Direttiva 
92/43/CEE 

Triturus cristatus 
carnifex 

Tritone 
crestato         X 

 Bufo viridis Rospo 
smeraldino 

X X X X X X X X  

Anfibi presenti nel territorio comunale di Castelnovetto 

LEGENDA: 

BR = Boscaglie a dominanza di Robinia 

SF = Siepi e filari 

CA = Colture arboree 

VR = Vegetazione ruderale 

AV = Aree verdi 

Vegetazione erbacea:  

PC = Prati a sfalcio e colture erbacee 

OR = Orti 

Ambienti umidi: 

FO = Fontanili 

RC = Rogge e canali 

 

Rettili: 

Per quanto riguarda la classe dei rettili si riscontra la presenza del Ramarro (Lacerta  

viridis), della Lucertola muraiola (Podarcis muralis), del Biacco (Coluber viridiflavus). 

Nome scientifico Nome comune 

Ambienti  

BR SF CA VR AV  
Veg. erb Amb. umidi  

PC OR FO RC 

Lacerta viridis Ramarro X X X X  X  X X 

Podarcis muralis Lucertola muraiola X X X X X X X X X 

Coluber viridiflavus Biacco X X X X X X X X X 

Natrix natrix Biscia dal collare X X X X X X X X X 

Elaphe longissima Saettone X X X X X X X X X 

Rettili presenti nel territorio comunale di Castelnovetto 
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LEGENDA: 

BR = Boscaglie a dominanza di Robinia 

SF = Siepi e filari 

CA = Colture arboree 

VR = Vegetazione ruderale 

AV = Aree verdi 

Vegetazione erbacea:  

PC = Prati a sfalcio e colture erbacee 

OR = Orti 

Ambienti umidi: 

FO = Fontanili 

RC = Rogge e canali 

 

Uccelli: (Fonte: Piano di Sviluppo Rurale 2007-2013/ Biodiversità: popolazione degli uccelli su 

terreni agricoli) 

Per quanto riguarda la classe degli uccelli si riscontra la presenza del Fagiano (Phasianus 

Colchicus), del Colombaccio (Colomba palumbus), della Tortora (Sterptopelia turtur), del Merlo 

(Turdus merula), della Capinera (Sylvia atricapilla), della Cinciallegra (Parus major), l’Averla 

piccola (Lanius collurio), della Gazza (Pica Pica), dello Storno (Sturnus  vulgaris), del Fringuello 

(Fringilla coelebs), del Gheppio (Falco tinnunculus), del Cuculo  (Cuculus canorus), del Gufo 

comune (Asio otus),  dell’Upupa (Upupa epops), dell’Allodola (Alauda arvensis), del Saltimpalo 

(Saxicola Torquata) e della Quaglia  (Coturnix coturnix). 

Direttiva Nome scientifico Nome comune 

Ambienti  

BR SF CA VR AV  
Veg. erb 

Amb. 

umidi 

PC OR FO RC 

Allegato 
I/III 
Direttiva 
79/409/CEE 

Phasianus 
Colchicus Fagiano X X X   X    

Allegato  
I /III 
Direttiva 
79/409/CEE 

Colomba 
palumbus Colombaccio X X   X     

Allegato I 
Direttiva 
79/409/CEE 

Sterptopelia 
turtur Tortora X X        
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Allegato I 
Direttiva 
79/409/CEE 

Turdus merula Merlo X X X  X  X   

 Sylvia atricapilla Capinera X X X  X  X   

 Parus major Cinciallegra X X   X  X   

 Lanius collurio Averla piccola X X  X   X   

 
Pica Pica Gazza X X        

 Sturnus  vulgaris Storno X X X  X     

 
Fringilla coelebs Fringuello X X X  X     

 Falco tinnunculus Gheppio  X        

 Cuculus canorus Cuculo  X        

 Asio otus Gufo comune  X        

 Luscinia 
megarhynchos Usignolo  X        

 Upupa epops Upupa  X        

Allegato I 
Direttiva 
79/409/CEE 

Alauda arvensis Allodola    X  X    

 Saxicola 
Torquata Saltimpalo    X  X    

Allegato I 
Direttiva 
79/409/CEE 

Coturnix coturnix Quaglia      X    

 Sylvia communis Sterpazzola X X        

 Carduelis 
Carduelis Cardellino X X        

 Hirundo rustica Rondine   X       

 Motacilla flava Cutrettola   X       

 Oriolus oriolus Rigogolo X X        

 Corpus corone 
corone 

Cornacchia 
grigia X X X  X  X   

 Passer italiae Passera d’Italia X X        

 
Passer montanus 

Passera 
mattugia X X        

 Carduelis chloris Verdone X X X  X  X   
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Allegato 
I/III 
Direttiva 
79/409/CEE 

Anas crecca Alzavola    X    X X 

 Acrocephalus 
palustris 

Cannaiola 
verdognola X       X X 

 Acrocephalus 
arundinaceus Cannareccione        X X 

 Parus palustris Cincia bigia X  X       

 Parus caeruleus Cinciarella X    X     

 Aegithalos 
caudatus Codibugnolo X  X       

 Circus 
aeuruginosus 

Falco di palude        X X 

Allegato I 
Direttiva 
79/409/CEE 

Gallinula 
chioropus 

Gallinella 
d’acqua        X X 

Allegato I 
Direttiva 
79/409/CEE 

Anas 
platyrhynchos Germano reale     X   X X 

 
Falco subbuteo Lodolaio X    X     

Allegato I 
Direttiva 
79/409/CEE 

Anas querquedula Marzaiola        X X 

Allegato I 
Direttiva 
79/409/CEE 

Alcedo atthis Martin 
pescatore        X X 

 Emberiza 
schoeniclus 

Migliarino di 
palude        X X 

 Dendrocopos 
major 

Picchio rosso 
maggiore X  X  X     

 Picus viridis Picchio verde X  X  X     

 Buteo buteo Poiana X  X       

 Troglodytes 
Troglodytes Scricciolo X         

Uccelli presenti nel territorio comunale di Castelnovetto 

 

LEGENDA: 

BR = Boscaglie a dominanza di Robinia 

SF = Siepi e filari 

CA = Colture arboree 

VR = Vegetazione ruderale 
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AV = Aree verdi 

Vegetazione erbacea:  

PC = Prati a sfalcio e colture erbacee 

OR = Orti 

Ambienti umidi: 

FO = Fontanili 

RC = Rogge e canali 

 

Le specie di uccelli presenti sui terreni agricoli lombardi coincidono solo in parte con le specie 

selezionate a livello europeo e nazionale, infatti le specie considerate tipiche di ambiente agricolo in 

Europa e in Italia risultano rare o addirittura assenti a livello regionale. 

All’interno del Piano di Sviluppo Rurale 2007-2013, i merito alle biodiversità:popolazione di 

uccelli su terreni agricoli, sono state effettuate delle proiezioni che registrano un trend fortemente 

crescente per alcune specie (Gazza, Storno, Usignolo e Gheppio) ed forti contrazioni invece per 

(Sterpazzola e Cardellino). 

 

Mammiferi: 

Infine per quanto riguarda la classe dei mammiferi si riscontra la presenza del Riccio  (Erinaceus 

europaeus) , della Talpa (Talpa cieca), della Lepre comune (Lepus capensis), del Coniglio selvatico 

(Oryctolagus cuniculus), del Topo selvatico (Apodemus sylvaticus),  del Topo campagnolo 

(Microtus arvalis) e del Ratto nero (Rattus rattus). 

Nome scientifico Nome comune 

Ambienti  

BR SF VR AV 
Veg. erb Amb. umidi  

PC OR FO RC 

Erinaceus europaeus Riccio X X X X  X X  

Talpa cieca Talpa X  X X X X   

Lepus europaeus Lepre  X X X  X    

Oryctolagus cuniculus Coniglio selvatico X X X  X    

Apodemus sylvaticus Topo selvatico X X X X X X X X 

Microtus arvalis Topo campagnolo     X X   

Rattus rattus Ratto nero     X    

Myocastor coypus Nutria X  X     X 
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Vulpes Vulpes Volpe X  X      

Delichon urbica Faina X  X  X    

Mustela nivalis Donnola X  X  X   X 

Mustela erminea Ermellino X  X  X   X 

Meles meles Tasso X  X      

Martes martes Martora X  X      

Sylvilagus floridanius Mini lepre X X X  X    

Mustela putorius Puzzola X X X      

Mammiferi  presenti nel territorio comunale di Castelnovetto 

LEGENDA: 

BR = Boscaglie a dominanza di Robinia 

SF = Siepi e filari 

VR = Vegetazione ruderale 

AV = Aree verdi 

Vegetazione erbacea:  

PC = Prati a sfalcio e colture erbacee 

OR = Orti 

Ambienti umidi: 

FO = Fontanili 

RC = Rogge e canali 

 

2.3 Caratterizzazione dei Siti Natura 2000 interessati (Monitoraggio SIC Provincia di Pavia – 

Rete Natura 2000) 

Per i contenuti del presente paragrafo si è fatto riferimento alle relazioni tecniche di monitoraggio 

habitat nei SIC, provincia di Pavia. 

Nei capitoli successivi vengono descritti gli elementi principali comuni ai primi due SIC e alla ZPS. 

 

2.3.1. Aspetti geologici e di idrografia 

Dal punto di vista geologico i SIC si impostano entrambi in corrispondenza dei depositi alluvionali 

di età olocenica antica corrispondenti all'“Alluvium antico” (Quaternario) della letteratura geologica 

(F.° 58 -  Mortara della C.G.I. in scala 1:100.000); litologicamente si tratta di prevalenti materiali 

sabbiosi e ghiaiosi, talora ricoperti da limi, con locali intercalazioni argilloso-limose. 
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L'area di paleomeandreggiamento, caratterizzata dal tipico andamento sinuoso, risulta 

topograficamente ribassata di alcuni metri rispetto al ripiano principale della pianura circostante 

(Piano Generale Terrazzato - Pleistocene Auct.) e da questa separata attraverso orli di scarpate di 

erosione fluviale di altezza variabile tra 1 e 3 m ad andamento localmente discontinuo o modificato 

artificialmente a seguito dell' intervento antropico. 

Il gradiente topografico medio del settore di pianura in cui si colloca il sito risulta dell'ordine del 2-

3 %o con pendenza del p.c. da NO verso SE. 

La presenza di litotipi permeabili nei primi orizzonti del sottosuolo determina, in corrispondenza 

delle zone topograficamente più ribassate, l'affioramento della falda freatica; il livello piezometrico 

di quest'ultima risulta prossimo al piano campagna, dando così origine ai fenomeni di risorgiva. 

L'idrografia di superficie della zona in cui si colloca il SIC è caratterizzata da un sistema irriguo 

piuttosto articolato costituito da un insieme di rogge e canali provenienti dalle zone di Rosasco e 

Castelnovetto, aventi funzione irrigua e/o di scolo, in parte aventi origine naturale in parte create o 

modificate artificialmente a seguito dell'uso agricolo dei suoli. 

 

2.3.2. Gli habitat 

Tra gli habitat elencati nell’allegato I della direttiva 92/43/CEE l’unico presente nei SIC in 

questione è il 91E0*(foreste alluvionali residue di Alnion glutinoso-incanae). In questo specifico 

caso si tratta di alneti di falda ad ontano nero (Alnus glutinosa) della classe Alnetea glutinosa. Tali 

boschi, pur avendo una collocazione fitosociologica differente rispetto a quella contemplata nel 

91E0, rappresentano habitat molto importanti dal punto di vista naturalistico specie nel contesto 

intensamente antropizzato della pianura padana. Per tali motivi, le linee guida regionali elaborate 

durante la fase dei rilievi di campo indirizzano verso una interpretazione più ampia della categoria 

91E0 che comprenda anche tale tipologia vegetazionale.  

Proprio per questa scelta, alla voce rappresentatività del formulario standard si è attribuita una 

valutazione intermedia (B). 

 

2.3.3. La flora 

Dal punto di vista floristico si segnala la presenza di una buona ricchezza di specie tipiche degli 

ambienti umidi alcune di esse (elencate nella sezione 3.3 del formulario standard) tutelate a livello 

regionale o da convenzioni internazionali. 

E’ stata rilevata anche la presenza di specie invasive; alcune tra le più diffuse sono robinia (Robinia 

pseudoacacia), ailanto (Ailanthus altissima), solidago (Solidago gigantea) e fitolacca (Phytolacca 

americana) comuni in particolar modo nelle aree aperte e/o dove il terreno tende a prosciugarsi. 
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Nome scientifico Nome comune Direttiva Habitat 

Robinia pseudoacacia Robinia  

Ailanthus altissima Ailanto  

Solidago gigantea Solidago  

Phytolacca americana Fitolacca  

 

2.3.4. La fauna 

Pur disponendo di dati parziali appare chiaro che la varietà di ambienti in buone condizioni di 

conservazione e la discreta estensione dei boschi igrofili e delle paludi aperte comportino un’ 

elevata ricchezza di specie. 

In questa sede si terrà conto in modo particolare delle specie elencate nell’allegato II della direttiva 

92/43/CEE o, relativamente agli uccelli, all’allegato I della dir. 79/409/CEE. 

 

Insetti: 

Per quanto riguarda gli invertebrati, tra le specie prioritarie si segnala la presenza di Lycaena 

dispar, lepidottero un tempo comune nelle zone umide le cui popolazioni sono in calo a causa delle 

contrazione degli habitat che le ospitano e della progressiva scomparsa delle piante nutrici 

appartenenti ai generi Rumex e Polygonum. La popolazione di Lycaena dispar a Celpenchio è 

consistente e si sviluppa nel corso di 3 generazioni annuali. 

Non sono disponibili dati per quanto riguarda la presenza di specie prioritarie appartenenti ad altri 

taxa. 

 

2.4. Il sistema ambientale della Garzaia di Celpenchio 

La "Garzaia di Celpenchio" è sita nei territori comunali di Cozzo e di Rosasco e di Castelnovetto; 

cartograficamente la garzaia è individuabile nelle Sezioni A7a3 e A7b3 della Carta Tecnica 

Regionale in scala 1:10.000. l’estensione dell’area è di circa 140 ha. 

 

2.4.1.Inquadramento geologico-morfologico   

Il SIC garzaia di Celpenchio, si estende alla quota media di 105 m s.l.m. nel territorio della 

Lomellina centro-meridionale, in corrispondenza di un'area di paleomeandreggiamento riferita nella 

letteratura geologica ad un tracciato del “paleosesia” (Auct.). 

All' interno del sito si rileva l'esistenza di specchi d'acqua perenni e zone morfologicamente 

depresse, stagionalmente allagabili. 

 



20 
 

2.4.2. Idrografia superficiale e idrogeologia   

L'elemento idrografico principale del territorio è costituito dal T. Agogna posto a circa 6 Km più ad 

E della zona protetta. 

I principali cavi che interessano il sito provengono dai settori settentrionali e defluiscono 

prevalentemente verso SSO. Alcune rogge irrigue e relativi diramatori delimitano i confini dell'area 

dando spesso origine a diramazioni che attraversano i terreni del SIC; altri cavi, aventi prevalente 

funzione drenante, attraversano in direzione NS i due nuclei a vegetazione naturale. 

All' interno del sito sono presenti ampie aree allagate pressoché perennemente sia attraverso 

l'apporto idrico dai canali irrigui sia a seguito dell'affioramento stagionale al piano campagna delle 

acque sotterranee relative alla prima falda, in corrispondenza dei settori topograficamente più 

ribassati. 

A tal proposito occorre segnalare che nei settori N, in corrispondenza della scarpata morfologica 

che separa l'area ribassata di paleomeandreggiamento dalla pianura circostante, si manifestano delle 

emergenze di terrazzo a carattere stagionale che contribuiscono all'alimentazione dei corpi idrici di 

superficie. 

La valutazione dell'assetto idrogeologico dell'area riportata nello studio interdisciplinare 

propedeutico alla redazione del piano di gestione fa riferimento a dati litostratigrafici e piezometrici 

pregressi relativi al territorio circostante la zona di interesse. 

La struttura idrogeologica generale dell'area risulta caratterizzata, così come in altre zone della 

Lomellina, dalla presenza di più falde acquifere sovrapposte contenute nei depositi alluvionali 

maggiormente permeabili (sabbioso-ghiaiosi), separate tra loro da setti scarsamente permeabili 

(argilloso- limosi), piuttosto continui arealmente. La successione dei terreni risulta in particolare 

costituita, entro i primi 10 m, da sabbie argillose e argille sabbiose poco permeabili cui si intercala 

un sottile orizzonte permeabile, dello spessore di pochi metri, sede di una falda acquifera 

(presumibilmente di tipo sospeso) con soggiacenza molto superficiale, oscillante stagionalmente tra 

meno di 1 m e 3 m di profondità dal p.c. in funzione delle condizioni meteoclimatiche e soprattutto 

delle pratiche irrigue. 

La quota assoluta della falda risulta mediamente compresa tra i 103 ed i 105 m s.l.m., con gradiente 

dell'ordine del 0,5 ‰ e direzione generale di flusso da NNE verso SSO o NS, sebbene a ridosso dei 

corpi idrici principali sia possibile riscontrare deviazioni da tale andamento generale anche in 

relazione alle modifiche al regime idrico superficiale apportate a seguito della attività irrigua. 

Il periodo di massimo innalzamento della superficie piezometrica si registra in luglio-agosto, 

mentre il massimo abbassamento si registra in marzo-aprile; pertanto in corrispondenza delle zone 

topograficamente più depresse e/o delle sezioni di alveo maggiormente approfondite (ed in 
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particolare in corrispondenza delle rogge principali) è frequente l' intercettazione della superficie 

freatica con affioramento delle acque sotterranee (fenomeni di risorgiva in alveo evidenti soprattutto 

lungo la Roggia Buscaiola e la Roggia Buscaiola Vecchia). 

 
2.4.3. Gli habitat   

L’habitat presente in questo SIC, come indicato nel capitolo precedente, è il 91E0*(foreste 

alluvionali residue di Alnion glutinoso-incanae). 

Nella seguente tabella vengono indicati i giudizi riguardanti l’habitat: 

�  il grado di rappresentatività del tipo di habitat naturale sul sito: 

- A: rappresentatività eccellente; 

- B: buona rappresentatività; 

- C: rappresentatività significativa; 

- D: presenza non significativa; 

�  il grado di conservazione della struttura e delle funzioni del tipo di habitat naturale in 

questione e possibilità di ripristino: 

- A: conservazione eccellente; 

- B: buona conservazione; 

- C: conservazione media o ridotta; 

�  Una valutazione globale del valore del sito per la conservazione del tipo di habitat 

naturale in questione: 

- A: valore eccellente; 

- B: valore buono; 

- C: valore significativo; 

Rappresentatività 
Superficie 

relativa 

Grado di 

conservazione 

Valutazione 

globale 

B C B B 

 

Tale habitat riguarda circa il 6% della superficie del SIC ed è abbastanza frammentato. I nulcei 

maggiori sono due. Il primo è costituito da un alneto puro ormai maturo di circa 3 ha situato al 

centro del SIC; ai margini l’alneto tende a si mutare composizione in bosco igrofilo misto, dove 

oltre all'ontano nero, sono presenti il salice bianco (Salix alba), il pioppo bianco (Populus alba), il 

pioppo nero (Populus nigra), la farnia (Quercus robur), il pado (Prunus padus). Gli ontani formano 

uno strato compatto all' interno del quale localmente compaiono esemplari di salice bianco 

isolati. Il secondo nucleo è ampio circa 3,4 ha e, collocato a SO del precedente, sorge su suolo 

molto umido. E’ costituto da un giovane alneto frammisto a cespugli di salicone. 
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Per il resto l’habitat è costituito da piccoli boschetti e quinte di Salice bianco e/o da piccole macchie 

di ontano sparsi sull’area di vegetazione naturale più ampia. 

La porzione di habitat costituita dall’ontaneto si trova in condizioni di conservazione molto buone; 

un ulteriore elemento positivo è dato dal fatto che le due aree ad alneto si trovano a stadi di sviluppo 

differenti. 

Tra gli habitat non segnalati dalla direttiva 92/43/CEE ma indicati dalla Regione Lombardia tra gli 

habitat Corine di particolare rilevanza naturalistica è stata osservata la tipologia 44.921 

rappresentata da ampie aree a saliceto arbustivo (circa 24 ha totali). Questo habitat rappresenta la 

quasi totalità dell’area a vegetazione naturale a S-E ed occupa grandi estensioni anche in quella a 

NO. Le macchie di salicone sono interrotte da rogge e specchi d’acqua e si alternano ad aree più o 

meno ampie occupate da canneto di origine secondaria la cui evoluzione verso forme più 

complesse è limitata dalle opere di taglio e sfalcio che vengono periodicamente effettuate 

dall'Azienda Faunistico-Venatoria "Rosasco". 

Nome scientifico Nome comune Direttiva Habitat 

Salix alba Salice bianco  

Populus alba Pioppo bianco  

Populus nigra Pioppo nero  

Quercus robur Farnia  

Prunus padus Pado  

Vegetazione presente nella Garzaia di Celpenchio 

 

2.4.4. La fauna   

In questo paragrafo vengono descritte le specie di uccelli presenti nel SIC e presenti nell’Allegato II 

della Direttiva 92/43/CEE. 

Il SIC presenta una fauna molto articolata, grazie anche alla presenza di numerosi habitat. 

 

Uccelli: 

In particolare si tratta di 18 specie di uccelli (di cui 11 nidificanti) ed 1 di insetti la cui 

conservazione a livello europeo è considerata rilevante (specie di interesse comunitario). 

Il SIC ospita una colonia polispecifica di ardeidi in cui nidificano 6 specie di cui 4, nitticora 

(Nycticorax nycticorax), garzetta (Egretta garzetta) sgarza ciuffetto (Ardeola ralloides), airone 

rosso (Ardea purpurea), citate nell’allegato I della dir. 79/409/CEE. 

Le altre due specie sono airone cenerino (Ardea cinerea) e airone guardabuoi (Bubulcus ibis). 
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La presenza di colonie sia mono che polispecifiche di ardeidi collocate su boschetti di ontano e/o 

salicone di ridotte dimensioni (pochi ettari) è tipica della zona occidentale della pianura padana ed è 

in particolare favorita dalla presenza dei vaste estensioni di risaie. La coltivazione del riso infatti 

trasforma gran parte del paesaggio agricolo in una vasta area umida a carattere effimero che 

rappresenta l’ambiente di alimentazione elettivo per gli ardeidi. Nell’area più intensamente coltivata 

a riso, di cui il territorio della provincia di Pavia fa parte, si concentra infatti circa il 70% degli 

ardeidi nidificanti in Italia. 

Per queste specie sono disponibili dati quantitativi frutto di una regolare attività di monitoraggio. 

Dal 1981 i nidi sono collocati sull’area a prevalenza di salicone a SE. Negli anni '80 la colonia ha 

subito una forte contrazione nel numero di coppie nidificanti. 

Se pur con un andamento fluttuante, la presenza di airone rosso a Celpenchio sembra oggi in netta 

ripresa e, nel 1997, si sono sfiorate le 50 coppie. Questi dati sono in accordo con quelli relativi 

all' indice di popolazione costruito per l' intera popolazione che nidifica nella pianura padana centro 

occidentale. Tuttavia è bene ricordare che la presenza di questa specie, qui al margine del suo areale 

di distribuzione, è soggetta a forti fluttuazioni. 

Quest'ultima considerazione vale anche per la sgarza ciuffetto il cui indice di popolazione è 

soggetto a fluttuazioni ancora maggiori. Negli ultimi 5 anni la sua presenza nella garzaia di 

Celpenchio ha fluttuato tra le 5 e le 25 coppie. 

La presenza della nitticora, rimasta stabile per alcuni anni (900-1000 nidi), ha subito un forte calo 

nel 2001 parzialmente recuperato nel 2002 (821 coppie); questi dati sono in parziale controtendenza 

con l'andamento generale espresso dall' indice di popolazione che, dall' inizio degli anni '90, vede la 

specie in costante calo. 

La garzetta, dopo un'impennata nelle presenze relativa alla prima metà degli anni novanta, negli 

ultimi anni è relativamente stabile (tra i 750 ed i 1500 nidi) con un andamento in accordo con quello 

delineato dall' indice di popolazione. 

La recente comparsa dell'airone guardabuoi a Celpenchio e, più in generale, in Italia non permette 

di fare valutazioni sui trend di popolazione della specie. Dai dati a disposizione tuttavia la sua 

presenza è in netto aumento. I dati degli ultimi cinque anni raccolti nel SIC mostrano una presenza 

che oscilla tra le 20 e le 30 coppie. La presenza dell’airone cenerino è recentissima (2002) ed assai 

marginale (solo 2 coppie). Complessivamente la colonia è divenuta una delle più grandi della 

Lombardia, con una popolazione di airone rosso particolarmente consistente. 

L’area della colonia viene utilizzata, se pur non tutti gli anni, anche dal mignattaio 

(Plegadis falcinellus), la cui presenza come nidificante in Italia è molto rara e caratterizzata 

dall’estrema localizzazione dei siti riproduttivi. 
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A Celpenchio nidificano altre due specie di ardeidi non coloniali entrambe di interesse comunitario: 

il tarabusino (Ixobrychus minutus) particolarmente legato alla presenza di canneti e di fasce 

vegetate riparie (la sua presenza si attesta verosimilmente tra le 5 e le 10 coppie) ed il tarabuso 

(Botaurus stellaris) il cui elemento determinante per la nidificazione è costituito dalla presenza di 

vaste superfici allagate occupate da canneto ed intercalate a spazi aperti. Censimenti recenti 

indicano la presenza di 2 maschi e 4 femmine. La distribuzione di questa specie in Italia è molto 

localizzata e la popolazione ammonta ad alcune decine di coppie. 

Anche la regolare nidificazione nell’area del falco di palude (Cyrcus aeruginosus) è legata al 

canneto. 

Sempre tra i nidificanti sono da segnalare altre due specie di rilevanza conservazionistica: 

succiacapre (Caprimulgus europaeus) ed averla piccola (Lanius collurio). Il succiacapre è una 

specie insettivora non rarissima legata ad habitat a mosaico con siepi ed incolti erbacei; da anni è in 

calo a causa dell’uso di pesticidi e delle trasformazioni ambientali introdotte dall’agricoltura 

intensiva. Anche l’averla piccola rivela preferenze ambientali simili e pertanto è penalizzata dagli 

stessi fattori di minaccia. 

Nell’area è presente anche il martin pescatore (Alcedo atthis) sebbene non siano noti dati circa la 

consistenza di tale presenza; la specie trova un ambiente idoneo alla alimentazione nel fitto reticolo 

idrografico secondario che interessa l’area e può scavare il nido sia lungo le scarpate in terreno 

nudo che tra le zolle di terra che restano impigliate nelle radici degli alberi caduti. A livello europeo 

la specie è in calo a causa della compromissione della qualità delle acque e della diminuzione degli 

ambienti adatti alla costruzione del nido. 

Il SIC ospita in generale una ricca avifauna nidificante tipica dei boschi igrofili e delle zone umide 

ed ha una importante funzione anche come area di svernamento o di sosta per specie migratrici; Tra 

gli svernanti è presente l’airone bianco maggiore (Ardea alba), mentre tra le specie di passo è 

possibile citare voltolino (Porzana porzana), schiribilla (Porzana parva,), schiribilla grigiata (P. 

pusilla,), combattente (Philomachus pugnax), e piro piro boschereccio (Tringa glareola), cavaliere 

d’italia (Himantopus himantopus). 

Nome scientifico Nome comune Fenologia Direttiva  

Nycticorax Nycticorax Nitticora N,S 
Allegato I 

Direttiva79/409/CEE 

Egretta garzetta Garzetta N,S Allegato I  
Direttiva 79/409/CEE 

Ardeola ralloides Sgarza ciuffetto N,S Allegato I  
Direttiva 79/409/CEE 

Ardea purpurea Airone rosso N,S Allegato I  
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Direttiva 79/409/CEE 
Ardea cinerea Airone cenerino N,S  

Bubulcus ibis Airone guardabuoi N,S  

Plegadis falcinellus Mignattaio N,S Allegato I  
Direttiva 79/409/CEE 

Ixobrychus minutus Tarabusino N,S  

Botaurus stellaris Tarabuso N,S 
Allegato I  
Direttiva 79/409/CEE 

Cyrcus aeruginosus Falco di palude N,S Allegato I  
Direttiva 79/409/CEE 

Caprimulgus europaeus Succiacapre N,S  

Lanius collurio  Averla piccola N,S  

Alcedo atthis Martin pescatore  Allegato I  
Direttiva 79/409/CEE 

Ardea alba Airone bianco maggiore W,M Allegato I  
Direttiva 79/409/CEE 

Porzana porzana Voltolino W,M  

Porzana parva Schiribilla W,M  

P. pusilla Schiribilla grigiata W,M  

Philomachus pugnax Combattente W,M Allegato I, III  
Direttiva 79/409/CEE 

Tringa glareola Piro Piro boschereccio W,M Allegato I  
Direttiva 79/409/CEE 

Himantopus himantopus Cavaliere d’Italia W,M 
Allegato I  
Direttiva 79/409/CEE 

Uccellii  presenti nella Garzaia di Celpenchio 

LEGENDA: 

N = Specie nidificante; 

S = Specie stanziale; 

M = Specie migratrice; 

W = Specie svernante; 

 

Mammiferi: 

In particolare tra i mammiferi è stata riportata la presenza di due specie, topolino delle risaie 

(Micromys minutus) e puzzola (Mustela putorius) che, pur non rientrando negli elenchi europei 

della dir. 92/43/CEE, sono comunque rilevanti a livello nazionale in quanto citati nella “Lista Rossa 

dei Vertebrati Italiani”. 



26 
 

Lo status di conservazione del topolino delle risaie è valutato come vulnerabile, non esistono 

tuttavia per la Lombardia dati sul trend delle popolazioni. La specie è quasi esclusivamente 

planiziale e legata alla presenza di arbusteti e delle fasce ad alte erbe contigue ai canneti. La sua 

conservazione è pertanto dipendente da quella delle zone umide circondate da ambienti 

sufficientemente diversificati. La puzzola manifesta una certa preferenza per gli habitat prossimi ai 

corsi d’acqua o a piccole zone umide planiziali e la sua distribuzione è localizzata. Essa figura tra 

specie particolarmente protette in Italia (L. 157/92) e le popolazioni a livello regionale sono 

in diminuzione. Tra le principali cause di minaccia c’è probabilmente la persecuzione da parte 

dell’uomo in quanto in molte aree la specie è ancora considerata un “nocivo”. 

 

Nome scientifico Nome comune Direttiva Habitat 

Micromys minutus Topolino delle risaie  

Mustela putorius Puzzola  

Mammiferi  presenti nella Garzaia di Celpenchio 

 

2.5.  Il sistema ambientale della Garzaia della Verminesca 

Il SIC “Garzaia della Verminesca”, è sita nei territori comunali di Cozzo, Castelnovetto, e 

Sant’Angelo Lomellina ed è individuabile cartograficamente nella Sez A7b3 della Carta Tecnica 

Regionale in scala 1:10.000. L’estensione totale dell’area è di circa 162 ha. 

 

2.5.1.  Inquadramento geologico-morfologico 

Il SIC si estende alla quota media di 102,5 m s.l.m. nel territorio della Lomellina centro-

meridionale, in corrispondenza di un'area di paleomeandreggiamento riferita�� nella letteratura 

geologica ad un tracciato del «paleosesia» (Auct.). 

All' interno del SIC, particolarmente in corrispondenza dei settori S e NE vi sono numerosi specchi 

d’acqua di origine artificiale (aree allagabili) che vengono utilizzati anche a scopo venatorio. 

 

   2.5.2.  Idrografia superficiale e idrogeologia 
L'elemento idrografico principale del territorio in cui si inserisce il SIC è costituito dal T. Agogna, 

posto 5 Km circa più ad E della zona protetta. 

Un fitto sistema di cavi aventi funzione irrigua e/o di scolo, in parte di origine naturale in parte 

creati o modificati artificialmente per l'utilizzo agricolo individuano gli attuali confini del SIC 

contribuendo in tal modo alla sua protezione fisica. 



27 
 

Le aree allagabili presenti all’interno della garzaia sono alimentate sia dalle acque di derivazione 

superficiale (Roggia Guida e Roggia Busca) sia dalle acque sotterranee che, stagionalmente, in 

concomitanza con il massimo innalzamento della superficie piezometrica, emergono al piano 

campagna in corrispondenza delle aree topograficamente più ribassate. 

Tuttavia, se non sottoposti a regolare manutenzione, gli specchi d’acqua, occupati marginalmente 

da canneti, così come il complesso reticolo drenante afferente alla 

Roggia Guida, tendono a subire un progressivo naturale interramento, in grado di ridurre la 

disponibilità idrica superficiale all’interno del sito. 

Secondo quanto riportato sullo studio interdisciplinare propedeutico alla stesura del Piano di 

gestione del Monumento Naturale la struttura idrogeologica generale dell'area risulta caratterizzata, 

così come in altre zone della Lomellina, dalla presenza di più falde acquifere sovrapposte contenute 

nei depositi alluvionali maggiormente permeabili (sabbioso-ghiaiosi), separate tra loro da setti 

scarsamente permeabili (argilloso- limosi), piuttosto continui arealmente. 

La quota assoluta della falda risulta stagionalmente compresa tra i 103 ed i 105 m s.l.m., con 

gradiente dell'ordine del 0,5 ‰ e direzione generale di flusso da NE verso SO (prevalente azione 

drenante esercitata dal T. Agogna), sebbene a ridosso dei corpi idrici principali sia possibile 

riscontrare deviazioni da tale andamento generale anche in relazione alle modifiche al regime idrico 

superficiale derivanti dalla attività irrigua. 

Il periodo di massimo innalzamento della superficie piezometrica riferibile alla falda acquifera più 

superficiale si registra in agosto, mentre il massimo abbassamento si registra in marzo. Tali 

oscillazioni sono piuttosto marcate e risentono delle condizioni meteoclimatiche, ma soprattutto 

dell’attività irrigua. 

Il fitto reticolo idrografico secondario che attraversa il SIC è in buone condizioni ed è in più punti 

alimentato da acque di risorgiva. 

 

2.5.3. Descrizione degli habitat 

La zona a vegetazione naturale presente sul sito ha una conformazione stretta e allungata con un 

andamento che segue quello del paleomeandro. All’interno di tale fascia, che travalica gli attuali 

confini del SIC, si susseguono ambienti aperti e boschivi tipicamente igrofili. 

Nella tabella seguente vengono riportati gli indici riguardanti l’habitat in questione: 

�  il grado di rappresentatività del tipo di habitat naturale sul sito: 

- A: rappresentatività eccellente; 

- B: buona rappresentatività; 

- C: rappresentatività significativa; 
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- D: presenza non significativa; 

�  il grado di conservazione della struttura e delle funzioni del tipo di habitat naturale in 

questione e possibilità di ripristino: 

- A: conservazione eccellente; 

- B: buona conservazione; 

- C: conservazione media o ridotta; 

�  Una valutazione globale del valore del sito per la conservazione del tipo di habitat 

naturale in questione: 

- A: valore eccellente; 

- B: valore buono; 

- C: valore significativo; 

Rappresentatività 
Superficie 

relativa 

Grado di 

conservazione 

Valutazione 

globale 

B C B B 

 

Tra gli habitat elencati nell’allegato I della direttiva 92/43/CEE l’unico presente nel SIC è il 91E0* 

(foreste alluvionali residue di Alnion glutinoso-incanae). In questo specifico caso si tratta di alneti 

di falda ad ontano nero (Alnus glutinosa) della classe Alnetea glutinosa.  

Tale habitat riguarda circa il 9% della superficie del SIC e si estende in modo abbastanza 

frammentato per circa 13 ha. Il nucleo principale, ampio circa 10 ha, occupa un settore centrale 

della fascia vegetata sopra citata in corrispondenza del punto di massima larghezza (200 m). Si 

tratta di un ontaneto maturo, a copertura fitta tendenzialmente coetaneo e monoplano. Alcuni alberi 

sono caduti aprendo piccole radure rapidamente invase dal rovo. 

Per il resto l’habitat è costituito da piccoli boschetti e quinte di salice bianco (Salix alba) e/o da 

piccole macchie di ontano (Alnus glutinosa) sparsi sull’area di vegetazione naturale più ampia. 

Lo strato arbustivo è assai poco sviluppato e sono assenti processi di rinnovamento naturale del 

bosco; entrambi questi aspetti sono tipici dell’ Alnetea glutinosa e sono dovuti ad una concomitanza 

di fattori tra cui spicca il forte ombreggiamento. 

Tra gli habitat non segnalati dalla direttiva 92/43/CEE, ma indicati dalla Regione Lombardia tra gli 

habitat Corine di particolare rilevanza naturalistica e stata osservata la tipologia 44.921 (formazioni 

igrofile a Salix cinerea) rappresentata da ampie aree a saliceto arbustivo (circa 9 ha totali). Le 

macchie di salicone sono interrotte da rogge e specchi d’acqua e si alternano ad aree più o meno 

ampie occupate da canneto di origine secondaria la cui evoluzione verso forme più complesse è 
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limitata dalle opere di taglio e sfalcio che vengono periodicamente effettuate dall'Azienda 

Faunistico- Venatoria "La Favorita". 

 

Nome scientifico Nome comune Direttiva Habitat 

Alnus glutinosa Ontano Nero 92/43/CEE 

Salix alba Salice bianco 92/43/CEE 

 

2.5.4.  La fauna 

In questo paragrafo vengono descritte le specie di uccelli presenti nel SIC e presenti nell’Allegato II 

della Direttiva 92/43/CEE. 

Il SIC presenta una fauna molto articolata, grazie anche alla presenza di numerosi habitat. 

Uccelli: 

Nello specifico si tratta di 16 specie di uccelli (di cui 8 nidificanti), 1 di anfibi, 3 di pesci ed 1 di 

insetti la cui conservazione a livello europeo è considerata rilevante(specie di interesse 

comunitario). 

Il SIC ospita una colonia polispecifica di ardeidi in cui nidificano 4 specie di cui 2, nitticora 

(Nycticorax nycticorax) e garzetta (Egretta garzetta), citate nell’allegato I della dir. 79/409/CEE. Le 

altre specie sono airone cenerino (Ardea cinerea) ed airone guardabuoi (Bubulcus ibis). Le 

popolazioni di nitticora, garzetta ed airone cenerino nidificanti nel SIC rappresentano una frazione 

significativa della popolazione italiana. 

Negli anni scorsi la colonia ha ospitato anche airone rosso (Ardea purpurea) e sgarza ciuffetto 

(Ardeola ralloides). 

Le 5 specie hanno nidificato contemporaneamente nel 1988 e nel 1989. 

Negli anni l’area occupata dai nidi ha interessato zone differenti del sito, in particolare, l’ontaneto 

centrale ed alcune aree a saliconi più o meno aperte e intervallate da canneto. Attualmente i nidi si 

trovano nel bosco di ontani (area storica di presenza) che è ormai troppo vecchio e non più idoneo 

se non per l’airone cenerino. 

La presenza della sgarza ciuffetto è intermittente e si colloca, con un andamento discontinuo, tra il 

1977 ed il 1992. L’airone guardabuoi (Bubulcus ibis) è invece un occupante più recente, ma 

saltuario della colonia. 

Le tre specie che ad oggi compongono la colonia sono da alcuni anni in diminuzione. 

Questi dati, almeno per quanto riguarda airone cenerino e garzetta, sono in controtendenza con 

quelli generali rilevati nella pianura padana centro occidentale. 
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Le cause possono essere riscontrate nel fatto che l’ontaneto maturo ha da tempo perso le 

caratteristiche di idoneità e che nelle aree a saliconi non sono mantenute le condizioni di 

allagamento necessarie alla colonia di ardeidi. 

L’area della colonia viene utilizzata, se pur non tutti gli anni, anche dal mignattaio(Plegadis 

falcinellus), la cui presenza come nidificante in Italia è molto rara e caratterizzata dall’estrema 

localizzazione dei siti riproduttivi. 

A Verminesca nidificano altre due specie di ardeidi non coloniali entrambe di interesse 

comunitario: il tarabusino (Ixobrychus minutus) particolarmente legato alla presenza di canneti e 

fasce vegetate riparie (la sua presenza si attesta verosimilmente tra le 4 e le 6 coppie) ed il tarabuso 

(Botaurus stellaris) il cui elemento determinante per la nidificazione è costituito dalla presenza di 

vaste superfici allagate occupate da canneto ed intercalate a spazi aperti. Censimenti recenti 

indicano la presenza di un maschio. La distribuzione di questa specie in Italia è molto localizzata e 

la popolazione ammonta ad alcune decine di coppie. 

Anche la regolare nidificazione nell’area del falco di palude (Cyrcus aeruginosus) con1 o 2 coppie 

è legata al canneto. 

Sempre tra i nidificanti sono da segnalare l’averla piccola (Lanius collurio) ed il martin pescatore 

(Alcedo atthis). L’averla piccola è una specie prevalentemente insettivora e legata ad habitat a 

mosaico con siepi ed incolti erbacei; essa è pertanto tra le vittime delle modificazioni ambientali 

imposte dall’agricoltura intensiva. 

Il martin pescatore invece trova un ambiente idoneo alla alimentazione nel fitto reticolo idrografico 

secondario che interessa l’area e può nidificare sia lungo le scarpate nude che tra le zolle di terra 

che restano impigliate nelle radici degli alberi caduti. 

A livello europeo la specie è in calo a causa della compromissione della qualità delle acque e della 

diminuzione degli ambienti adatti alla costruzione del nido costituito da una galleria scavata nelle 

scarpate di terreno nudo. Nidifica nel SIC con un numero di coppie variabile tra 2 e 4. 

Il SIC ospita in generale una ricca avifauna nidificante tipica dei boschi igrofili e delle zone umide 

ed ha una importante funzione anche come area di svernamento o di sosta per specie migratrici 

favorita dalla presenza di superfici allagate e specchi d’acqua. Tra gli svernanti in particolare è 

possibile citare airone bianco maggiore(Egretta alba), smeriglio (Falco colubarius) ed albanella 

reale (Circus cyaneus); tra le specie di passo invece voltolino (Porzana porzana), schiribilla 

(Porzana parva,), schiribilla grigiata (P. pusilla,), combattente (Philomachus pugnax), piro piro 

boscherecchio (Tringa glareola). 
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Nome scientifico Nome comune Fenologia Direttiva  

Nycticorax Nycticorax Nitticora N Allegato I  
Direttiva 79/409/CEE 

Egretta garzetta Garzetta N 
Allegato I  
Direttiva 79/409/CEE 

Ardeola ralloides Sgarza ciuffetto N Allegato I  
Direttiva 79/409/CEE 

Ardea purpurea Airone rosso N 
Allegato I  
Direttiva 79/409/CEE 

Ardea cinerea Airone cenerino N  

Bubulcus ibis Airone guardabuoi N  

Plegadis falcinellus Mignattaio N 
Allegato I  
Direttiva 79/409/CEE 

Ixobrychus minutus Tarabusino N  

Botaurus stellaris Tarabuso N Allegato I  
Direttiva 79/409/CEE 

Cyrcus aeruginosus Falco di palude N Allegato I  
Direttiva 79/409/CEE 

Lanius collurio Averla piccola N  

Alcedo atthis Martin pescatore  Allegato I  
Direttiva 79/409/CEE 

Ardea alba Airone bianco maggiore W,M 
Allegato I  
Direttiva 79/409/CEE 

Porzana porzana Voltolino W,M  

Falco colubarius Smeriglio   

Circuì cyaneus Albanella reale  Allegato I  
Direttiva 79/409/CEE 

Porzana parva Schiribilla W,M  

P. pusilla Schiribilla grigiata W,M  

Philomachus pugnax Combattente W,M Allegato I  
Direttiva 79/409/CEE 

Tringa glareola Piro Piro boschereccio W,M Allegato I  
Direttiva 79/409/CEE 

Uccelli  presenti nella Garzaia della Verminesca 

LEGENDA: 

N = Specie nidificante; 

S = Specie stanziale; 

M = Specie migratrice; 
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W = Specie svernante; 

E = Specie estivante 

 

Anfibi: 

Tra gli anfibi spicca la presenza del tritone crestato (Triturus carnifex) che vive nelle acque stagnati 

o debolmente correnti ricche di vegetazione. La specie in Italia è ancora relativamente diffusa 

tranne che nelle zone dove la pressione antropica è più marcata. I principali fattori di minaccia sono 

rappresentati dall’inquinamento delle acque, dalla forte pressione predatoria esercitata dai pesci 

sulle uova e sulle larve, e dal degrado degli ambienti frequentati (spurghi dei fossati, ed oscillazioni 

del livello idrico). 

 

Direttiva Nome scientifico 
Nome 

comune 

Ambienti  

BR SF CA VR AV  
Veg. erb 

Amb. 

umidi 

PC OR FO RC 

Allegato II e 
IV,V 
Direttiva 
92/43/CEE 

Triturus cristatus 
carnifex 

Tritone 
crestato         X 

Anfibi presenti nella Garzaia della Verminesca 

Pesci: 

Al suo interno è stata segnalata la presenza del barbo comune (Barbus plebejus) del vairone 

(Leuciscus souffia) e del cobite comune (Cobitis taenia) specie che necessitano di acque pulite e 

ricche di ossigeno e che pertanto possono essere considerati degli indicatori di una buona qualità 

dell’ambiente. E’ presente nel SIC anche il rodeo amaro (Rodeus sericeus amarus): si tratta di una 

specie originaria dell’Europa centrale e dell’Asia settentrionale introdotta in Italia una quindicina di 

anni fa ed oggi acclimatata; nonostante si tratti di un alloctono il rodeo amaro viene citato in questa 

rassegna in quanto parte dell’allegato II della direttiva 92/43/CEE, la sua presenza tuttavia va 

valutata come un fattore di perturbazione e disturbo. 

Nome scientifico Nome comune Direttiva  

Barbus plebejus Barbo comune Allegato II Direttiva 92/43/CEE 

Leuciscus souffia Vairone  

Cobitis taenia Cobite comune Allegato II Direttiva 92/43/CEE 

Rodeus sericeus amarus Rodeo amaro Allegato II Direttiva 92/43/CEE 

Pesci presenti nella Garzaia della Verminesca 



33 
 

2.6. Elementi comuni alla Garzaia di Celpenchio e alla Garzaia della Verminesca. 

Entrambi i SIC presentano un habitat individuato da Rete Natura 2000 con il codice 91E0 che 

indica “Torbiere boscose foreste alluvionali con alnus glutinosa e fraxinus excelsior” (Alnopadion, 

Alnion Incanae, Salicion Albae). (Residual alluvial forests – Alnion glutinoso- incanae) 

2.6.1. Struttura ed ecologia della vegetazione 

Si tratta di boschi ripari che si presentano fisionomicamente come ontanete a ontano nero (Alnus 

glutinosa), con o senza frassino maggiore (Fraxinus excelsior); ontanete a ontano bianco (Alnus 

incana) e saliceti arborei o arbustivi a salice bianco (Salix alba) e/o S. triandra. Le ontanete a 

ontano nero riparie mostrano uno strato arboreo sviluppato, con coperture comprese tra il 50 e il 

90% e con individui alti mediamente 20-22 m. Gli strati arbustivi presentano coperture variabili tra 

il 20 e il 60%, mentre lo strato erbaceo presenta coperture variabili tra il 30 e il 70% circa.  

Sono presenti anche ontanete a ontano nero, strutturalmente meno complesse, in cui la copertura 

arborea è inferiore, generalmente intorno al 30-35%, così come anche la copertura arbustiva, che 

oscilla intorno al 20%. I saliceti arborei presentano uno strato arboreo con coperture medie del 40% 

e altezze medie pari a 20 m; gli strati arbustivi sono scarsamente sviluppati, con coperture oscillanti 

intorno a non più del 5%; lo strato erbaceo risulta, invece, molto sviluppato, con coperture intorno 

al 90% e altezza media pari a circa 75 cm. I saliceti arbustivi sono praticamente privi di strato 

arboreo, mentre la copertura arbustiva stessa arriva a valori del 70% e la copertura erbacea è scarsa, 

con valori del 5% circa.  

2.6.2. Specie vegetali caratteristiche  

Le ontanete a ontano nero, strutturalmente più complesse, presentano nello strato arboreo Alnus 

glutinosa dominante, accompagnato, spesso, da Fraxinus excelsior e Salix alba e, più 

sporadicamente, da pioppi. Negli strati arbustivi sono tipicamente presenti Viburnum opulus, 

Prunus padus, Euonymus europaeus, Acer campestre, Ulmus minor, Cornus sanguinea. Tra le erbe 

sono frequentemente presenti Carex remota, C. pendula, C. acutiformis, Brachypodium sylvaticum, 

Filipendula ulmaria, Solanum dulcamara, Athyrium filix-foemina. Le ontanete a ontano nero 

strutturalmente meno complesse presentano quasi esclusivamente Alnus glutinosa nello strato 

arboreo. Gli strati arbustivi sono molto poveri e presentano perlopiù Salix cinerea, Viburnum 

opulus, Prunus padus. Abbondanti sono i rovi e, tra le erbe, sono presenti Dryopteris carthusiana, 

Thelypteris palustris, Osmunda regalis, Carex acutiformis, C. elongata, Iris pseudacorus, Solanum 

dulcamara, Calystegia sepium, Lythrum salicaria, C. elata, Leucojum aestivum, Typhoides 

arundinacea. Nelle ontanete a ontano bianco, le specie costanti sono Alnus incana, Rubus caesius, 

Equisetum arvense, Petasites albus, Populus nigra, Salix alba, Salix purpurea, Thalictrum 
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aquilegifolium, Matteuccia struthiopteris, Aegopodium podagraria, Brachypodium sylvaticum, 

Deschampsia caespitosa, Geum urbanum, Impatiens noli-tangere, Lamiastrum galeobdolon, 

Stachys sylvatica, Urtica dioica. I saliceti arborei sono dominati, generalmente, da Salix alba, che 

può essere associato a pioppi e a Prunus padus; gli strati arbustivi sono piuttosto poveri e 

presentano Amorpha fruticosa, Acer negundo, Morus alba, Salix alba e Viburnum opulus. Lo strato 

erbaceo è dominato perlopiù da rovi, ma sono anche presenti Typhoides arundinacea, Urtica dioica, 

Sicyos angulatus, Apios americana, Humulus lupulus, Polygonum mite, Poa palustris. I saliceti 

arbustivi presentano, eneralmente codominanti, Salix alba e S. triandra nello strato arbustivo. Lo 

strato erbaceo può presentare Bidens frondosa, Rorippa sylvestris, Typhoides arundinacea, Poa 

triviali s, Agrostis stolonifera, Xanthium italicum. 

2.6.3. Tendenze dinamiche naturali 

Generalmente le cenosi riparie sopra descritte rimangono stabili fino a quando non mutano le 

condizioni idrologiche delle stazioni sulle quali si sviluppano; in caso di allagamenti più frequenti 

con permanenze durature di acqua affiorante tendono a regredire verso formazioni erbacee; in caso 

di allagamenti sempre meno frequenti tendono ad evolvere verso cenosi mesofile più stabili.  

2.6.4. Indicazioni gestionali  

Questo tipo di habitat è soggetto a progressivo interramento. L'abbassamento della falda acquifera 

ed il prosciugamento del terreno potrebbero costituire un serio rischio per le tipologie vegetazionali 

presenti e, di conseguenza, per la fauna che esse ospitano. Pertanto si evidenzia la necessità di una 

periodica manutenzione sia per preservare gli elementi forestali, sia per impedire l' interramento 

delle risorgive presenti. I trattamenti selvicolturali non dovrebbero mai scoprire eccessivamente lo 

strato arboreo al fine di evitare il persistente pericolo di invasione da parte di specie esotiche.  

E’ importante sottolineare che, pur non rientrando tra gli habitat da segnalare durante i rilievi, il 

canneto (Phragmition) svolge un ruolo ecologico chiave per il tipo di ambiente che il SIC si 

propone di tutelare. Il canneto infatti, specie se di estensione considerevole, è praticamente 

scomparso da gran parte della pianura a causa delle bonifiche e dello sfruttamento intensivo del 

territorio e rappresenta l’habitat elettivo per la nidificazione di specie prioritarie quali airone rosso 

(Ardea purpurea) e tarabuso (Botaurus stellaris). 

La specie dominante è la cannuccia di palude (Phragmites australis), accompagnata in subordine 

dalla tifa (Typha latifolia) e dall’alloctona invasiva solidago (Solidago gigantea) che solo 

localmente prendono il sopravvento. La presenza di Solidago gigantea, che rappresenta un elemento 

di perturbazione e banalizzazione dell’ambiente, è facilitata dalle elevate concentrazioni di nutrienti 

che caratterizzano le acque. 
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Gli specchi d’acqua osservati durante i sopralluoghi si presentavano senza vegetazione. Le cause di 

questa assenza diffusa potrebbero ritrovarsi nell’ eccessiva profondità dell’acqua, nelle ingenti 

oscillazioni dei livelli, nei frequenti interventi di pulizia e rimozione della vegetazione. E’ 

opportuno segnalare che tali raccolte d’acqua potrebbero ospitare tipologie di habitat di interesse 

comunitario (ad es.: 3150 Laghi eutrofici naturali con vegetazione del tipo Magnopotamion o 

Hydrocharition). 

Per quanto riguarda la fauna, la presenza di colonie sia mono che polispecifiche di ardeidi collocate 

su boschetti di ontano e/o salicone di ridotte dimensioni (pochi ettari) è tipica della zona occidentale 

della pianura padana ed è in particolare favorita dalla presenza dei vaste estensioni di risaie. La 

coltivazione del riso infatti trasforma gran parte del paesaggio agricolo in una vasta area umida a 

carattere effimero che rappresenta l’ambiente di alimentazione elettivo per gli ardeidi. Nell’area più 

intensamente coltivata a riso, di cui il territorio della provincia di Pavia fa parte, si concentra infatti 

circa il 70% degli ardeidi nidificanti in Italia. 

Per queste specie sono disponibili dati quantitativi frutto di una regolare attività di monitoraggio 

iniziata negli anni ’70. 

 

Valutazione dei principali elementi di vulnerabilità e minaccia riscontrati   

Entrambe i SIC si colloca nel contesto di intenso sfruttamento agricolo che caratterizza la pianura 

padana che ha determinato fenomeni quali banalizzazione del paesaggio, inquinamento diffuso di 

acque e suolo, frammentazione degli habitat e riduzione della biodiversità. La coltivazione del riso 

diffusa in questo settore di pianura e che prevede l’allagamento di vaste superfici in primavera ed 

estate ha determinato la presenza di un vasto habitat sostitutivo, idoneo all’alimentazione di molte 

specie 

tipiche delle zone umide. Anche all’interno dei SIC le superfici agricole sono la maggioranza (58% 

quasi interamente coltivate a riso). Data la particolare valenza assunta dall’agricoltura in queste 

zone ad essa è stata attribuita una generica valutazione positiva, in particolare per quanto riguarda le 

modalità di irrigazione. 

Sono pertanto da evidenziare come fenomeni fortemente impattanti sia la fertilizzazione che 

l’impiego di fitofarmaci. Una valutazione positiva è stata invece attribuita alle modalità di 

irrigazione per quanto riguarda la porzione di territorio coltivata a riso. 

L’area del SIC è interessata da fenomeni di evoluzione biocenotica che, unitamente 

all’abbassamento della falda, portano al progressivo prosciugamento del suolo. Il fenomeno è 

sicuramente accentuato dalla presenza di canaletti di drenaggio scavati in passato proprio a scopo di 

bonifica. Tale fenomeno risulta qui meno marcato che in altre zone e parzialmente contrastato 
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dall’attuale gestione dei livelli idrici operata dalla Azienda faunistico venatoria presente sul SIC. Il 

mantenimento di specchi d’acqua ed aree allagate rientra infatti nelle azioni finalizzate alla gestione 

ambientale a scopo venatorio operata dall’azienda. E’ tuttavia fondamentale, ai fini della 

conservazione della zona umida, che sia garantita la presenza di ampie superfici allagate in maniera 

permanente (pertanto anche al di fuori dei periodi di interesse venatorio). 

Proprio alla corretta gestione dei livelli idrici, indispensabile nel contesto territoriale in cui si trova 

il sito, è legata la sopravvivenza degli habitat presenti e delle specie che ospitano. Tale gestione ha 

pertanto un impatto fortissimo sugli equilibri di tutta l’area che può essere positivo o negativo a 

seconda delle modalità adottate. (In assenza di informazioni specifiche relative alla corretta gestione 

di questi aspetti nel SIC, al codice corrispondente alla gestione dei livelli idrici è stata fornita una 

valutazione positiva). 

La mancanza di processi di rinnovamento spontaneo nell’ontaneto determina nel lungo periodo, la 

scomparsa di questa tipologia vegetazionale (che rientra tra gli habitat prioritari). Ciò potrebbe 

interessare in particolar modo la porzione di alneto prioritario alcun tipo di intervento. Il fenomeno 

del prosciugamento del terreno, se pur attualmente non preoccupante, deve comunque essere 

monitorato. Anche il canneto, se non opportunamente gestito, tende ad interrarsi per essere 

sostituito dagli stadi seriali successivi. Nel caso specifico di Celpenchio, nel corso degli ultimi 20 

anni, si è verificata una forte contrazione degli ambienti a canneto a causa dell’apertura artificiale di 

specchi d’acqua e della forte diffusione del cespugliato a salicone. Tali cambiamenti hanno avuto 

ripercussioni negative sulle componenti faunistiche maggiormente legate a tali ambienti. 

Un altro elemento di squilibrio dell’ambiente è dato dalla presenza di specie alloctone invasive. 

Queste presenze sono alla base dell’insorgere di fenomeni di competizione che si risolvono a 

sfavore delle componenti autoctone e determinano la banalizzazione degli ambienti. A ciò vanno 

aggiunti i rischi di rimaneggiamento del patrimonio genetico autoctono in seguito ad ibridazione e 

la diffusione di agenti patogeni. Di seguito saranno illustrati alcuni tra i casi più rilevanti che 

interessano il sito. 

Dal punto di vista floristico la principale minaccia è rappresentata da specie quali solidago 

(Solidago gigantea), ailanto (Ailanthus altissima), robinia (Robinia pseudoacacia) la cui diffusione 

viene favorita dalla già citata diminuzione della quantità di acqua nel terreno e, in particolare per la 

solidago, dalla eccessiva quantità di nutrienti nell’acqua. Dal punto di vista faunistico è stata 

accertata la presenza della minilepre (Sylvilagus floridianus) e della nutria (Myocastor coypus). La 

specie si è diffusa capillarmente in area planiziale grazie all’elevato potenziale riproduttivo, al 

clima favorevole e soprattutto al fitto reticolo idrografico minore. Nelle aree a maggior 

concentrazione sono stati rilevati, a causa del sovrapascolamento, danni consistenti alla vegetazione 
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palustre con conseguenti alterazioni degli ecosistemi; sono inoltre noti episodi di distruzione (per 

schiacciamento) dei nidi e predazione di uova e pulcini a danno di specie strettamente legate 

all’acqua. 

Tuttavia i danni maggiori riguardano le coltivazioni e la stabilità degli argini, aspetti non 

direttamente legati alla conservazione dei SIC. La specie è attualmente sottoposta ad interventi di 

controllo numerico promossi a livello regionale. 

La minilepre, originariamente introdotta dall’America settentrionale a scopo venatorio, 

si è naturalizzata ed oggi è ampiamente diffusa sia in Piemonte, sia in alcune aree della Lombardia 

(tra cui la provincia di Pavia). La specie potrebbe potenzialmente competere con altri lagomorfi 

autoctoni e rappresentare un serbatoio di infezioni(sempre per i lagomorfi) tuttavia non sono ancora 

stati realizzati studi specifici al riguardo. 

Un ulteriore elemento di perturbazione è costituito dalla presenza di vecchi esemplari di pioppo 

ibrido residuo di antiche coltivazioni. Invecchiando i pioppi sono soggetti a schiantarsi arrecando 

danno alla vegetazione sottostante ed aprendo radure che, in caso di terreno non allagato, sono 

facilmente colonizzate da specie invasive e ruderali. 

Inoltre l’area pur essendo una delle zone a vegetazione naturale più estese della Lomellina è isolata 

e si caratterizza per la presenza di habitat che anche a livello areale sono molto frammentati. 

Contiguo al confine del sito, ed in particolare all’area occupata dalla colonia, sorge l’abitato di 

Celpenchio. Ciò può rappresentare un ulteriore elemento di disturbo in quanto l’area potrebbe 

essere visitata a scopo ricreativo secondo modalità non idonee (passeggiate con i cani, raccolta 

funghi ecc.), oppure l’abitato potrebbe essere fonte di rumori molesti proprio nella fase di 

insediamento della colonia. 

L’area rientra da tempo nel territorio gestito da un’Azienda Faunistico Venatoria la cui presenza ha 

contribuito in maniera decisiva al mantenimento della zona umida. 

Occorre anche sottolineare che le attività venatorie si svolgono in un periodo in cui la garzaia non è 

occupata e per tanto non influiscono in maniera diretta sulla conservazione degli ardeidi coloniali. 

Tuttavia le esigenze di gestione a fini venatori non sempre coincidono con quelle di una gestione a 

fini conservazioni stico-naturalistici. Occorre pertanto orientare la gestione del sito in modo da 

minimizzare il più possibile gli eventuali impatti derivanti dalla presenza dell’AFV e 

contemporaneamente valorizzarne il ruolo e la funzione positivi. 

Come già ricordato la gestione si è orientata nei confronti dell’aumento delle superfici ad acqua 

libera rispetto al canneto in quanto queste ultime sono ambienti più adatti ad attirare-ospitare 

avifauna svernante (in particolare anatidi) di interesse venatorio. 
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La presenza di ampi sentieri venatori il cui numero e lunghezza sono andati progressivamente 

aumentando negli ultimi 20-30 anni, facilita l’ingresso dei predatori terrestri e rappresenta un 

elemento di frammentazione interna particolarmente incisivo soprattutto nei confronti delle specie 

che necessitano di ampie superfici a canneto indisturbate. 

Il rilascio di specie di interesse venatorio unitamente al vero e proprio svolgimento delle attività di 

caccia sono fonte di disturbo che riduce le potenzialità dell’area come sito importante per la sosta e 

lo svernamento dell’avifauna. 

Inoltre in aree circoscritte in cui per lungo tempo viene esercitata la caccia si possono verificare 

fenomeni di intossicazione da piombo. I pallini di piombo delle munizioni infatti, che si 

accumulano in gran quantità al suolo, sono regolarmente ingeriti dagli uccelli (anatidi in 

particolare). L’ingestione può avvenire casualmente durante l’alimentazione oppure essere 

volontaria per formare il grid (sassolini accumulati nel ventriglio per facilitare la triturazione del 

cibo). A causa dell’alta tossicità del metallo è sufficiente l’ingestione di pochi pallini per causare 

l’indebolimento e la morte dell’animale. Inoltre data la spiccata tendenza al bioaccumulo il piombo 

si inserisce facilmente nella catena alimentare colpendo in modo indiretto anche specie che 

hanno il ruolo di predatori o di spazzini. L’impatto del piombo risulta quindi amplificato e 

difficilmente controllabile. 

La colonia di ardeidi e l’ambiente che la ospita sono oggetto di attività di educazione ambientale 

che prevedono lo svolgimento di visite guidate concentrate nel periodo di attività della colonia. Tale 

modalità di fruizione presenta sicuramente delle ricadute positive in termini sociali ed economici 

ma può potenzialmente rappresentare un elemento di disturbo che, come tale va opportunamente 

gestito. 

 

2.7. ZPS “Risaie della Lomellina” 

L’intero territorio comunale rientra nel sito Natura 2000: ZPS “Risaie della Lomellina”; le 

informazioni riguardanti gli habitat, la flora e la fauna  di quest’area sono quelle più generiche 

riportate nel capitolo riguardante l’ambito territoriale della Lomellina. 

Le aree a ZPS sono disciplinate dalla D.G.R. n.VIII/006648 del 20 febbraio 2008; la delibera e gli 

allegati che la costituiscono indicano gli obblighi, i divieti e le disposizioni per queste aree. 

   
2.8. Il sistema dei vincoli e delle tutele 

In questo paragrafo viene illustrato il sistema dei vincoli e delle tutele che interessa il territorio 

comunale di Castelnovetto, il quale presenta aree di particolare rilevanza ambientale, quali le zone 

designate ai sensi delle direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE. 
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I SIC che interessano il territorio comunale in questione sono i seguenti: 

�  SIC IT2080001 Garzaia di Celpenchio; 

�  SIC IT2080003 Garzaia della Verminesca; 

Inoltre l’intero territorio comunale rientra nella ZPS  IT2080501 “Risaie della Lomellina”. 

Sono presenti inoltre aree di consolidamento dei caratteri naturalistici, un corridoio ecologico, 

emergenze naturalistiche, aree di elevato contenuto naturalistico, zone di interesse archeologico 

areali di rischio e di ritrovamento, aree di consolidamento delle attività agricole e dei caratteri 

connotativi. 

Le informazioni più dettagliate riguardanti i SIC e le ZPS verranno inserite nel paragrafo loro 

inerente. 

    

  2.8.1 Aree di consolidamento dei caratte ri naturalistici  

In generale riguardano i contesti a prevalente vocazione ambientale con caratteri eterogenei, 

interessati da fattori specifici o dalla presenza combinata di aspetti fisici, naturalistici ed agrari, di 

valore congiunto: 

�  gli ambiti dei principali corsi d’acqua (alvei, golene, terrazzi); 

�  le aree di pianura caratterizzate dalla presenza di fattori naturalistici diffusi; 

Per queste aree obiettivo della tutela è la salvaguardia ed il consolidamento dei caratteri 

naturalistici e paesistici esistenti, attraverso il controllo e l’orientamento delle attività 

e delle trasformazioni secondo criteri di compatibilità. 

In modo particolare obiettivi più specifici sono: 

�  migliorare qualitativamente e quantitativamente i boschi esistenti (rimboschimenti, 

            metodi di governo ecc.), privilegiando la messa a dimora e lo sviluppo delle specie                     

           autoctone; 

�  incentivare la naturalizzazione delle aree agricole dismesse, o il loro riuso secondo metodi di 

compatibilità ambientale; 

�  favorire la progressiva riconversione delle colture agricole pregiudizievoli per gli equilibri 

per la qualità dell’ambiente interessato, con particolar riguardo alle zone interessate da 

dissesto idrogeologico (in atto o potenziale); 

�  privilegiare le destinazioni agricole e quelle di tipo agrituristico. 

Per quanto riguarda il territorio di Castelnovetto, la parte Sud-Ovest del territorio comunale rientra 

in un’area di questo tipo.  

A questo proposito viene posta particolare attenzione agli ambiti di pertinenza dei corsi d’acqua ed 

alle disposizioni previste per questi ambiti. 
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In particolare: 

�  modeste escavazioni potranno essere autorizzate in relazione a specifiche esigenze di 

            bonifica agricola, (con esclusione quindi delle aree già adibite a colture specializzate), 

            nel rispetto degli elementi di particolare interesse ambientale quali orli, scarpate   

            morfologiche ecc.;  

�  contenimento della nuova edificazione, anche di tipo agricolo, alle sole esigenze di 

completamento dei nuclei esistenti,ed alle integrazioni funzionali delle attività esistenti; 

�  dovranno essere salvaguardati e recuperati ( compatibilmente con lo stato di  

            conservazione ) tutti gli elementi di interesse storico-testimoniale quali: vecchi mulini, 

            presidi agricoli, canali di derivazione, muri di difesa ed altri manufatti legati allo  

            sfruttamento e governo del corpo idrico. 

     

 2.8.2 Corridoi ecologici 

Sono considerati tali gli elementi lineari naturali o naturalizzati come i torrenti, corsi d’acqua 

minori, canali, orli e scarpate morfologiche, potenzialmente idonei per la creazione di corridoi 

ecologici principali, e non assoggettati ad altre forme di tutela specifica. 

Nel territorio di Castelnovetto è individuato un corridoio ecologico lungo il confine con il Comune 

di Cozzo, Rosasco ed un altro lungo il confine con Robbio e Nicorvo. 

Il corridoio prosegue nei comuni di Rosasco, Robbio, Confienza con l’obiettivo della “messa in 

rete” del sistema naturalistico Provinciale. 

Si dovranno individuare appropriate norme atte a garantire la conservazione fisica degli elementi 

individuati ad evitarne l’interruzione funzionale. 

 

     2.8.3 Emergenze naturalistiche 

Sono aree che riguardano elementi puntuali o areali che, per interesse specifico e/o per rarità 

rispetto al contesto di appartenenza, costituiscono emergenze di notevole significato ecologico-

ambientale. 

L’obiettivo perseguito è l’assoluto rispetto e la naturale evoluzione degli equilibri ecologici, nonché 

la loro valorizzazione per scopi didattici e scientifici. 

In queste aree non sono ammessi interventi modificativi ed attività che contrastino con il suddetto 

obiettivo. 

Fino all’approvazione del piano di settore in queste aree non sono ammesse attività, anche di 

carattere temporaneo, che possono modificare lo stato dei luoghi e gli equilibri ivi compresi. In 

particolare non sarà possibile: 
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- realizzare nuovi edifici, nonché interventi su quelli esistenti, diversi dall’ordinaria e straordinaria 

manutenzione e consolidamento restauro o ristrutturazione, senza alterazione di volume; 

- insediare nuovi campeggi o insediamenti turistici di qualsiasi tipo; 

- aprire nuove strade o costruire infrastrutture in genere; 

- attivare discariche di ogni genere ed entità; 

- aprire cave o torbiere; 

- effettuare sbancamenti o altre alterazioni allo stato dei luoghi; 

-circolare con mezzi motorizzati diversi da quelli addetti alle attività finalizzate silvo-pastorali 

ammesse; il transito deve comunque avvenire lungo i percorsi esistenti (strade ordinarie, di tipo 

agricolo forestale, interpoderali); 

- raccogliere o asportare flora spontanea, fossili e minerali; 

- modificare il regime delle acque. 

I boschi sono soggetti alle disposizioni di cui alla L.R. 15/2002 

All’interno del territorio comunale sono presenti aree di questo tipo all’interno della Garzaia della 

Verminesca. 

      

2.8.4 Aree di elevato contenuto naturalistico 

Sono aree che riguardano: 

- ambiti in cui fattori fisici, ambientali e/o storico- insediativi, hanno contenuto la pressione   

  antropica favorendo la permanenza di un elevato grado di naturalità; 

- aree già assoggettate ad attività antropica nelle quali sono riscontrabili consolidati fenomeni di   

rinaturalizzazione. 

La tutela di queste aree prevede: 

- la conservazione dei valori che caratterizzano l’area e degli equilibri ecologici esistenti, favorendo 

l’evoluzione dei dinamismi naturali in corso; 

- il consolidamento delle attività agro-silvo-pastorali nelle forme compatibili con la tutela dei 

caratteri ambientali, quali elementi di presidio e di salvaguardia del territorio; 

- valorizzazione dell’ambiente attraverso forme di turismo sostenibile; 

Per queste aree valgono questo tipo di prescrizioni: 

-non sono ammesse nuove attività di cava e di discarica; 

- è possibile derogare alle limitazioni di cui al punto precedente per modeste e puntuali escavazioni 

di materiali rocciosi compatti atte a soddisfare le esigenze edilizie locali connesse alle politiche 

paesistiche individuate dal PTCP. E’ necessaria la valutazione d’impatto ambientale; 
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- la circolazione con mezzi motorizzati, ad eccezione di quelli addetti alle normali attività agricole e 

silvo-pastorali, è consentita esclusivamente sulla viabilità ordinaria, o comunque lungo i percorsi da 

individuarsi appositamente da parte degli enti competenti compatibilmente con le esigenze di 

salvaguardia  dei valori ambientali presenti; 

- il taglio dei boschi è soggetto alle norme della L.R. 15/2002 

In queste aree il comune può: 

- individuare zone o interventi in funzione ricreativa, turistica e sportiva nel pieno rispetto degli 

obiettivi di tutela dei caratteri dell’area interessata; 

- realizzare nuove strutture aziendali connesse all’attività agricola, anche relative alle esigenze 

abitative dell’imprenditore agricolo; 

- disincentivare l’edificazione sparsa a scopo insediativi a vantaggio e consolidamento dei nuclei o 

centri esistenti; 

- le espansioni previste devono essere oggetto di verifica socioeconomica che ne dimostri la 

congruità e la compatibilità con le esigenze della comunità locale e gli obiettivi del PTCP; 

- prevedere lo sviluppo delle tipologie e delle tecnologie tipiche dei luoghi, con particolare 

attenzione al recupero delle situazioni compromesse; 

-escludere l’uso di elementi o sistemi costruttivi in calcestruzzo prefabbricato che non comportino il 

totale rivestimento esterno mediante intervento tradizionale; 

All’interno del territorio comunale di Castelnovetto sono presenti in minima parte in concomitanza 

con le aree di consolidamento dei caratteri naturalistici. 

 

     2.8.5 Aree di consolidamento delle attività agricole e dei caratteri connotativi 

In generale riguardano le aree nelle quali il paesaggio agrario conserva una sufficiente 

qualità paesistica ed ecosistemica con la presenza dei principali elementi della trama paesistica. 

Per queste aree obiettivo della tutela è il consolidamento delle attività agricole compatibili in atto, 

l’incentivo per la riconversione delle attività agricole incompatibili con i caratteri ambientali e geo-

pedologici dei suoli, il controllo delle trasformazioni in relazione ai caratteri dominanti del 

paesaggio (trama interpoderale, diversificazione colturale, elementi costitutivi quali canali, 

cascinali, filari alberati). 

In modo particolare obiettivi più specifici sono: 

�  accrescere la complessità dell’ecosistema contenendo le spinte alla monocoltura e 

prevedendo la conservazione e l’incremento delle biocenosi frammentarie ( filari, boscaglie 

ecc.); 

�  salvaguardare i caratteri dominanti della trama paesistica quali: il reticolo idrografico 
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            e gli elementi consolidati della tessitura, specie quando ricalcano in modo sistematico  

            trame storiche (centuriazione); 

�  individuare norme ed incentivi per il recupero degli insediamenti tipici (cascine, casali), 

            prevedendo anche usi complementari, purché compatibili con l’attività agricola e con le  

            tipologie interessate (agriturismo, centri di ricerca e di sperimentazione agricola, centri 

           di divulgazione e di formazione connessi a circuiti di valorizzazione agricola, turistica   

           ed ambientale in genere).   

 

     2.8.6 Zone di interesse archeologico areali di rischio (ex L. 431/85) 

Rientrano in questa categoria le aree meritevoli di tutela ai sensi della L. 1497/39 nelle quali è 

supposta l’esistenza di beni archeologici sommersi. 

All’interno del territorio comunale sono presenti aree di questo tipo presso la Cascina Gilardona. 
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3. Interventi previsti nel territorio comunale 

         3.1 Inte rventi previsti da piani superiori 

Raccordo autostradale A26/A24 con autostrada regionale Broni-Pavia-Mortara 

E’ da segnalare all’interno del territorio comunale la presenza del futuro raccordo autostradale 

A26/A24 con l’autostrada regionale “Broni-Pavia-Mortara”. 

Tale tracciato interessa l’intero territorio comunale, con particolare attenzione al tratto passante nei 

pressi della Garzaia della Verminesca. 

 

Immagine n.7: Autostrada Broni-Pavia-Mortara 

 

Il tracciato taglia completamente in senso trasversale il Comune di Castelnovetto, intercettando il 

corridoio ecologico, le aree di consolidamento dei caratteri naturalistici e localizzandosi negli 

immediati pressi della Cascina Verminesca ed in particolare delle Garzaia della Verminesca. 
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                    3.2 PGT del Comune di Castelnovetto 

         3.2.1 Gli obiettivi generali  

Per quanto riguarda il PGT del Comune di Castelnovetto, viene qui di seguito illustrato  in sintesi il 

quadro previsionale di sviluppo del Comune con le linee guida principali e successivamente 

riportati gli obiettivi generali e specifici del piano. 

Castelnovetto, con il seguente Piano di Governo del Territorio, coglie l’occasione per promuovere  

lo sviluppo sociale, economico e culturale della comunità, compatibilmente con l’uso equilibrato 

del territorio, la salvaguardia dell’ambiente e l’uso appropriato delle risorse, al fine di ridare le 

opportunità, ora mancanti, sfruttando le richieste presentate concretamente da operatori nel settore. 

Gli obiettivi generali previsti dal Comune prevedono l’incremento del sistema insediativo e 

produttivo, sfruttando aree adeguate dal punto di vista dimensionale e localizzativo. 

A tal fine, il piano intende sfruttare parte del suolo urbano, coinvolto in precedenti tentativi di 

mutamento, ma mai concretamente eseguiti, essendo venuti a mancare effettive richieste. 

Pertanto parte di nuove aree di trasformazione sono state scelte proprio all’interno di vecchie aree 

presenti nel PRG, ma mai concretamente realizzate, tendendo così a ridurre il consumo di suolo 

naturale e a sfruttare parti all’interno o nelle immediate vicinanze dell’abitato, di cui il valore 

ambientale e paesaggistico risulta già di livello inferiore. 

Il Piano, inoltre punta all’individuazione di obiettivi concretamente perseguibili ai fini di garantire 

una sostenibilità economica e procedurale di tutti gli interventi previsti, evitando di prevedere azioni 

che non verrebbero mai realizzate per diversi motivi; per far ciò, tutti gli interventi previsti sono 

accompagnati dalla presenza di effettive richieste di operatori nel settore e dei cittadini stessi, al fine 

di dar origine ad un piano strettamente sostenuto dai soggetti coinvolti e a misura d’uomo. 

Il ruolo dell’azione pubblica in relazione allo spazio decisionale, ma anche in relazione ai termini 

morfologici e alla capacità del paese di rispondere alle nuove esigenze abitative e di sviluppo delle 

attività economiche in senso lato, riproponendo una diversa conformazione urbana, proponendo la 

progettazione autonoma degli edifici la cui qualità è apprezzata con il metodo della valutazione 

dell’impatto paesistico. 

Il dimensionamento degli interventi deve essere posto in relazione alle entità delle risorse necessarie 

per la realizzazione delle infrastrutture e dei servizi necessari per i nuovi insediamenti. Dimensioni 

troppo limitate pregiudicano la fattibilità economica del progetto per l’eccessiva incidenza delle 

spese per l’urbanizzazione. 

Per quanto riguarda l’individuazione delle nuove aree produttive, la soluzione più opportuna è 

risultata essere quella di localizzarle in prossimità di aree industriali esistenti già edificate, servite 

da un buon sistema infrastrutturale e supportate da richieste effettive di operatori. 
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Un’altra localizzazione sarebbe apparsa poco idonea, in quanto non ci sono altre aree caratterizzate 

da una concreta fattibilità, perchè troppo vicine al tessuto urbano o non dotate di infrastrutture 

adeguate; si sarebbe trattato pertanto di una situazione frammentaria nel territorio comunale. 

 

(1) Considerazione nel piano degli aspetti sovraordinati         

         1. 1. Sviluppo del settore mobilità e trasporti; 

         1. 2. Sviluppo del settore infrastrutturale; 

         1. 3. Favorire l’imprenditorialità e gli aspetti economici; 

         1. 4. Tutela delle aree protette; 

 

(2) Revisione degli standard urbanistici        

         2. 1. Revisione degli standard urbanistici 

 

(3) Revisione e adeguamento degli indici urbanistici                                                                     

         3. 1. Adeguamento degli indici edilizi per il tessuto consolidato e per le nuove aree di  

                trasformazione 

(4) Completamento residenziale del tessuto urbano   

         4. 1. Completamento residenziale dell’area C1; 

   4. 2. Completamento residenziale dell’area C2 

 

(5) Espansione delle aree residenziali     

         5. 1. Espansione residenziale dell’area T1; 

         5. 2. Espansione residenziale dell’area T2; 

         5. 3. Espansione residenziale dell’area T3; 

         5. 4. Espansione residenziale dell’area T4; 

 

 (6) Riqualificazione delle aree residenziali     

   6. 1. Revisione degli indici delle aree a capacità insediativa esaurita; 

   6. 2. Revisione degli indici delle aree a capacità insediativa residua 

 

 (7) Espansione delle aree produttive        

         7.1. Espansione dell’area T5 
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 (8) Completamento e potenziamento della struttura viabilistica     

         8.1. Completamento della  rete viabilistica secondaria    

 

(9) Controllo dei punti di criticità a favore di sicurezza                                                                  

         9.1. Creazione di una nuova rotatoria tra la Strada Provinciale n.56 e la Strada vicinale della  

                Madonna dei Campi        

 

 (10) Salvaguardia delle aree agricole con valenza naturalistica                                                     

      10.1. Tutela delle aree agricole in vicinanza delle valenze ambientali 

 

 (11) Inserimento di una fascia di salvaguardia  dell’abitato con disciplina dell’utilizzo di concimi 

e diserbanti                                                                                                                                          

        11.1. Limitazione e controllo dell’uso di diserbanti e concimi nelle aree agricole con valenza  

                  naturalistica 

 

 (12) Potenziamento del sistema dei servizi attuali                                                                        

        12.1. Incremento della dotazione dei servizi specifici nelle nuove aree di trasformazione; 

        12.2. Individuazione di nuove aree potenzialmente adatte ad ospitare centri commerciali; 

        12.3. Individuazione di una nuova piazzola ecologica (area S1) 

 

 (13) Riduzione delle criticità specifiche sul territorio comunale                                               

         13.1. Incremento della dotazione di verde pubblico; 

         13.2. Tutela delle aree protette (Garzaia della  Verminesca e Garzaia di Celpenchio); 

         13.3. Completamento dei vuoti urbani e delle aree intercluse non edificate; 

         13.4. Utilizzo di una coerenza tipologica nelle nuove realizzazioni 

 

3.2.2 Gli obiettivi specifici  

In questo capitolo vengono riassunte le linee guida dello sviluppo futuro del comune in seguito agli 

obiettivi dell’amministrazione comunale: 

�  Riuso e riqualificazione delle aree già edificate; 

�  Completamento di vuoti urbani e di aree intercluse non o parzialmente edificate; 

�  Contenimento della densità abitativa; 

�  Potenziamento degli assi viari e creazione di nuove arterie; 

�  Potenziamento dell’economia locale con l’inserimento di nuove aree produttive; 



48 
 

�  Salvaguardia del sistema ambientale con la tutela delle aree protette. 

In modo particolare verranno analizzati i singoli sistemi separatamente ed infine verrà descritto un 

quadro d’insieme dello sviluppo del comune. 

Complessivamente per il sistema insediativo il PGT propone una strategia che: 

�  organizza le nuove aree di trasformazione residenziale con tipologie edilizie coerenti con  

    il contesto ed un disegno del suolo omogeneo e strutturato. 

Vengono pertanto individuate delle aree di completamento all’interno del tessuto urbano 

consolidato perseguendo l’obiettivo del minimo consumo del suolo naturale, inoltre sono previste in 

minima parte aree di espansione lungo le direttrici viabilistiche principali e in prossimità di aree già 

urbanizzate. 

A livello quantitativo, ai fini di un contenuto uso del suolo, si è tentato di promuovere più che altro 

il completamento delle aree vuote e parzialmente edificate, piuttosto che l’espansione in aree nuove 

ancora naturali. 

 

Complessivamente per il sistema ambientale il PGT propone una strategia che: 

�  mira alla salvaguardia delle aree agricole e dei corsi d’acqua; 

�  promuove iniziative volte al risparmio energetico;  

�  tutela della qualità dei terreni e della falda; 

Nell’ambito del sistema ambientale il comune non prevede interventi diretti al riguardo che 

prevedano nuove iniziative, ma solo interventi di tutela e salvaguardia dell’esistente, in particolare 

delle Garzaie della Verminesca e di Celpenchio. 

 

Complessivamente per il sistema economico il PGT propone una strategia che: 

�  promuove l’inserimento di nuove attività produttive a basso impatto ambientale; 

Vengono individuate aree atte ad ospitare un impianto produttivo, a fine di promuovere l’economia 

locale ed incrementare l’offerta lavorativa. 

Per limitare l’impatto ambientale verrà permesso l’insediamento solo di impianti con determinate 

caratteristiche: 

- ridotte emissioni in atmosfera; 

- ridotte emissione in acque sotterranee, 

- ridotte emissioni acustiche; 

- ridotte emissioni di radiazioni ionizzanti e non ionizzanti 

Saranno inoltre previsti interventi mitigativi e di compensazione come fasce a verde con funzioni di 

filtro per mitigare gli impatti (rumore, polvere..) verso gli altri ambiti edificati sia di protezione agli 
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elementi naturali presenti nelle vicinanze. 

 
Complessivamente per il sistema della mobilità ed infrastrutture il PGT propone la seguente 

strategia : 

�   miglioramento dell’accessibilità in relazione alle nuove strade di progetto; 

�  adeguamento della viabilità esistente; 

Verrà adeguata la viabilità in base alle esigenze, in particolare si provvederà alla realizzazione di 

una rotatoria tra la Strada Provinciale n.56 e la Strada vicinale della Madonna dei Campi, 

nell’ambito dell’area produttiva dl comune, per garantire una migliore efficienza della viabilità e la 

conseguente eliminazione dei punti di criticità.  

E’ previsto inoltre il potenziamento della viabilità esistente, attraverso la creazione di nuove arterie 

di collegamento all’interno dei nuovi ambiti di trasformazione. 

 

Il sistema delle previsioni di piano del Comune di Castelnovetto è evidenziato nelle seguenti tavole: 

DdP 08.1 e 08.2_c – Individuazione e classificazione delle aree di trasformazione; DdP 09_c – 

Ambiti di trasformazione. 

Risulta evidente la prevalenza di interventi di completamento residenziale rispetto a quelli di 

espansione; in particolare tutte le aree risultano esterne ai SIC e solo un’area di espansione 

residenziale rientra all’interno della Zona di Protezione Speciale. 

L’area della ZPS è limitrofa alla porzione Sud del centro abitato, arrivando a lambire parte del 

tessuto urbano in tutta la parte Sud-Ovest. 

 

E’ da sottolineare la completa corrispondenza degli ambiti di trasformazione presentati in fase 

preliminare, con quelli approvati in via definitiva. 

L’unica differenza è dettata dall’accoglimento delle osservazioni effettuate della Provincia di 

Pavia, che hanno comportato un abbassamento dell’indice di fabbricabilità territoriale (da 1,2 

mc/mq a 0,95 mc/mq) all’interno degli ambiti di trasformazione a destinazione residenziale ed un 

abbassamento dell’indice di utilizzazione territoriale (da 0,6 mq/mq a 0,5 mq/mq) per gli ambiti a 

destinazione produttiva. 

L’inserimento di specifiche relative alle modalità di attuazione della Rete Ecologica Comunale e 

per le aree destinate a corridoi ecologici, rete viaria di struttura e l’eliminazione dei trasferimenti 

di volumetria, con conseguente maggiorazione dell’indice edificatorio, hanno comportato notevoli 

migliorie delle scelte di piano, a favore di un minor impatto ambientale. 

 



50 
 

In sintesi, di seguito, viene riportata una tabella riassuntiva delle zone residenziali, artigianali e a 

servizi pubblici esistenti ed in progetto, con particolare riferimento ai nuovi ambiti di 

trasformazione. 

ZONE RESIDENZIALI 

  PRG   ESISTENTE (mq) 

B1 Insediamenti a capacità 
insediativa esaurita 

61.191 
      

B2 Insediamenti a capacità 
insediativa residua 78.602 

      

B3 Attrezzature agricole esistenti 
nel centro edificato 55.721 

      

B4 Zona di completamento 14.427 
      

  Verde privato 7.889 

TOTALE 
209.941 

 

ZONE ARTIGIANALI-PRODUTTIVE 

  PRG ESISTENTE (mq) 

D1 Insediamenti produttivi 
esistenti in ambito urbano 16.911 

      

D2 
Insediamenti produttivi 
esistenti in mabito extra-
urbano 92.168 

      

D3 
Nuovi insediamenti produttivi 
(P.L.C) 89.147 

      

D3 Nuovi insediamenti produttivi 
(P.L.C)  NON ATTUATI  55.615 

TOTALE 
142.611 
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ZONE RESIDENZIALI 
  PGT (mq) 

A Nucleo di antica formazione 
41.802 

  

B1 Residenziale a edificazione compatta 107.238 
      

B2 
Zona con attrezzature agricole 
esistenti in ambito urbano 56.287 

      

C 
Zona di completamento 13.479 

      

AT 
Ambiti di trasformazione 45.250 

      
  Verde privato 7.130 

TOTALE 264.056 
 

ZONE ARTIGIANALI-PRODUTTIVE 

  PGT (mq) 

D1 Zona industriale artigianale 
esistente in ambito urbano 

14.744 
      

D2 Zona industriale artigianale 
esistente in ambito extra-urbano 125.598 

      

AT 
Ambiti di trasformazione (P.L.C) 58.075 

TOTALE 
198.417 
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Categoria 
Aree per servizi 

esistenti  

Nuove aree 

per servizi  

Totale aree previste per 

servizi 

 Mq Mq/ab Mq Mq Mq/ab 

Verde 

pubblico e aree 

attrezzate 

19.668 29,8 23.601 43.269 45,6 

Aree per 

servizi 
27.181 41,2 3.580 30.761 32,5 

Totale 46.850 71 27.181 74.031 78,1 

 

Infine, estendendo lo Studio d’Incidenza finale a tutto il piano, si verificherà anche la compatibilità 

degli interventi previsti nelle zone limitrofe alla ZPS e degli interventi diretti nell’area protetta, 

nonché la compatibilità degli interventi previsti dal Piano dei Servizi e dal Piano delle Regole. 

 

Qui di seguito vengono illustrati i principali ambiti di trasformazione, con le caratteristiche 

ambientali delle aree, gli impatti attesi dalle azioni di piano e le possibili soluzioni mitigative e 

migliorative. 

Come sopra riportato, gli ambiti di trasformazione risultano differenti da quanto precedentemente 

presentato solo per l’entità della volumetria e la superficie realizzabile, le quali diminuiscono in 

seguito alle osservazioni presentate da parte della Provincia di Pavia.  

 
Mc realizzabili 
PGT adottato 

Mc realizzabili 
PGT approvato 

Abitanti 
insediabili PGT 
adottato 

Abitanti 
insediabili PGT 
approvato 

Ambito T1 28.080 22.230 187 148 

Ambito T2 9.000 7.125 60 48 

Ambito T3 8.844 7.001 59 47 

Ambito T4 8.376 6.631 55 44 

 
 

 
Mq edificabili 
PGT adottato 

Mq edificabili 
PGT approvato 

Ambito T5 34.845 29.038 
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Aree di trasformazione residenziale: 
 

1) Area Cascina S. Rocco 
 
Caratteristiche ambientali 
 

 
 

 
Immagine n.8: Area Cascina S.Rocco 

 
L’area in questione non presenta elementi naturali e seminaturali caratteristici del paesaggio agrario 

con alta valenza ecologica individuati dalla regione o dalle amministrazioni provinciali né 

terrazzamenti. 

Si tratta di un campo agricolo adibito a seminativo, separato fisicamente dalla Roggia Rizza Biraga 

da una strada di medie dimensioni, pertanto gli interventi previsti non coinvolgeranno in modo 

diretto il corso d’acqua in questione. Sono comunque previste le fasce di rispetto di almeno 10 metri 

per i corsi d’acqua superficiali. 

L’area è localizzata oltre la sede stradale, in adiacenza al tessuto urbano già edificato con 

destinazione residenziale. 
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Risulta inglobata nell’area la Cascina S. Rocco, attualmente disabitata e con necessità di 

ristrutturazione. 

L’ambito presenta la struttura di area aperta, in quanto non è delimitata da aree edificate e risulta di 

semplice pianificazione urbanistica. 

 

Modalità d’intervento attuative: 
 
L’area residenziale sarà attuata mediante Piano di Lottizzazione Convenzionata, secondo i seguenti 

parametri urbanistici ed edilizi: 

  

 

 

 

 

 

 

Parcheggi pertinenziali: 

1 mq per ogni 10 mc di volume 

L’ambito T1 potrà accedere alla viabilità principale solo attraverso la strada comunale prossima alla 

Roggia Rizza adeguando l’intersezione con la S.P. n.119 (via IV Novembre). 

 

Relativamente a tale ambito si introduce la facoltà di attuazione mediante sottoambiti, individuati 

nella tavola DdP 09_c – Ambiti di trasformazione, definiti da un isolato di impianto urbano 

consolidato, che, pur contemplando la creazione di nuovi spazi pubblici, non configuri un disegno 

urbano nuovo o un nuovo assetto infrastrutturale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

It  Indice di fabbricabilità territoriale 
massimo 

mc/mq  0,95 

Qc Rapporto di copertura % 40 
Ip  Indice di permeabilità % 30 
H Altezza m 8,5 
Np Nuove piantumazioni Alberi/mq 

di 
superficie 
scoperta 

1/80 mq 
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2) Area Regione Braglia I 

Caratteristiche ambientali 

 
 

 
Immagine n.9: Area Regione Braglia I 

 

L’area oggetto d’intervento  è  attualmente adibita a suolo agricolo, in particolare a seminativo. 

 L’area presenta un’ampia estensione, tale da essere considerata un’area aperta, anche se prossima 

all’edificato, dal lato opposto della rete viabilistica. 

Dal punto di vista ambientale pertanto l’area non presenta alcun elemento significativo naturalistico 

e paesaggistico degno di pregio.  

 

Modalità d’intervento attuative: 
 
L’area residenziale sarà attuata mediante Piano di Lottizzazione Convenzionata, secondo i seguenti 

parametri urbanistici ed edilizi: 
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Parcheggi pertinenziali: 

1 mq per ogni 10 mc di volume 

 

Relativamente a tale ambito si introduce la facoltà di attuazione mediante sottoambiti, individuati 

nella tavola DdP 09_c – Ambiti di trasformazione, definiti da un isolato di impianto urbano 

consolidato, che, pur contemplando la creazione di nuovi spazi pubblici, non configuri un disegno 

urbano nuovo o un nuovo assetto infrastrutturale. 

 

3) Area Regione Braglia II 

Caratteristiche ambientali 

 
 

It  Indice di fabbricabilità territoriale 
massimo 

mc/mq  0,95 

Qc Rapporto di copertura % 45 
Ip  Indice di permeabilità % 30 
H Altezza m 10,20 
Np Nuove piantumazioni Alberi/mq 

di 
superficie 
scoperta 

1/80 mq 
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Immagine n.10: Area Regione Braglia II 

 

L’area oggetto d’intervento  è  attualmente adibita a suolo agricolo, in particolare a seminativo. 

 Dal punto di vista ambientale non presenta alcun elemento significativo naturalistico e 

paesaggistico degno di pregio, se non la trama agricola dei campi. 

Presenta infine un’ampia estensione, tale da essere considerata un’area aperta. 

Si trova nelle immediate vicinanze del corso d’acqua della Roggia Comunale, da cui si provvederà a 

mantenere un’idonea fascia di rispetto e ad introdurre verde filtro. 

 

Modalità d’intervento attuative: 
 
L’area residenziale sarà attuata mediante Piano di Lottizzazione Convenzionata, secondo i seguenti 

parametri urbanistici ed edilizi: 

  
 

 

 

 

 

Parcheggi pertinenziali: 

1 mq per ogni 10 mc di volume 

 

Relativamente a tale ambito si introduce la facoltà di attuazione mediante sottoambiti, individuati 

nella tavola DdP 09_c – Ambiti di trasformazione, definiti da un isolato di impianto urbano 

consolidato, che, pur contemplando la creazione di nuovi spazi pubblici, non configuri un disegno 

urbano nuovo o un nuovo assetto infrastrutturale. 

It  Indice di fabbricabilità territoriale 
massimo 

mc/mq  0,95 

Qc Rapporto di copertura % 45 
Ip  Indice di permeabilità % 30 
H Altezza m 10,20 
Np Nuove piantumazioni Alberi/mq 

di 
superficie 
scoperta 

1/80 mq 
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4) Area Rizza Biraga 

Caratteristiche ambientali 

 

 

 
Immagine n.11: Area Rizza Biraga 

 

L’area in questione presenta elementi naturali e seminaturali caratteristici del paesaggio agrario; è 

Si tratta di un campo agricolo adibito a seminativo, localizzata tra parte del tessuto urbano e la 

Roggia Rizza Biraga, da cui è necessario mantenere una fascia di rispetto di 10 metri. 

L’ambito di modeste dimensioni risulta di pregio naturalistico per la vicinanza al corso d’acqua. 
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Modalità d’intervento attuative: 
 
L’area residenziale sarà attuata mediante Piano di Lottizzazione Convenzionata, secondo i seguenti 

parametri urbanistici ed edilizi: 

  
 

 

 

 

 

Parcheggi pertinenziali: 

1 mq per ogni 10 mc di volume 

 

Relativamente a tale ambito si introduce la facoltà di attuazione mediante sottoambiti, individuati 

nella tavola DdP 09_c – Ambiti di trasformazione, definiti da un isolato di impianto urbano 

consolidato, che, pur contemplando la creazione di nuovi spazi pubblici, non configuri un disegno 

urbano nuovo o un nuovo assetto infrastrutturale. 

 
 
Modalità attuative comuni a tutti gli ambiti di trasformazione residenziali 
 

In sede di pianificazione attuativa degli ambiti di trasformazione si dovrà prevedere: 

�     la puntuale perimetrazione dei piani attuativi entro gli Ambiti di trasformazione e gli Ambiti di 

compensazione; 

�  il rispetto dei criteri specifici ed il raggiungimento degli obiettivi di cui al presente  titolo nonché 

delle prescrizioni derivanti dallo studio geologico; 

�  la puntuale individuazione delle aree di concentrazione fondiaria entro gli Ambiti di 

trasformazione; 

�  la cessione gratuita al Comune, entro termini prestabiliti, delle aree necessarie per le opere di 

urbanizzazione primaria (art. 47 L.R. 12/2005); 

�  la cessione gratuita, entro termini prestabiliti, delle aree per attrezzature pubbliche e di interesse 

pubblico o generale e l’eventuale monetizzazione dove consentita, per la parte mancante; 

�  la monetizzazione ove consentita (art. 46 L.R. 12/2005); 

�  la dotazione di aree a verde pubblico nella misura di 13,5 mq per abitante, all’interno degli 

Ambiti di trasformazione residenziale, eventualmente da cedere gratuitamente al comune, qualora da 

It  Indice di fabbricabilità territoriale 
massimo 

mc/mq  0,95 

Qc Rapporto di copertura % 45 
Ip  Indice di permeabilità % 30 
H Altezza m 10,20 
Np Nuove piantumazioni Alberi/mq 

di 
superficie 
scoperta 

1/80 mq 



60 
 

quest’ultimo esplicitamente richiesto; 

La porzione di verde pubblico da realizzare obbligatoriamente è quella indicata come prescrizione 

nelle Schede degli Ambiti di Trasformazione, per la restante parte, per il raggiungimento dello 

standard minimo è concessa la monetizzazione.  

Le aree a verde sono eventualmente da cedere gratuitamente al comune, qualora da questo 

esplicitamente richiesto. 

Si precisa che i piani attuativi dovranno prendere in considerazione l’entità delle trasformazioni 

indotte dagli stessi, verificando sia le alterazioni introdotte nell’assetto delle configurazioni in cui si 

collocano, che le loro capacità di porsi in composizione con il contesto. 

 

Destinazioni d'uso 

Sono ammesse le destinazioni funzionali nella seguente misura: 

Residenza: 75% minimo 

Altre destinazioni compatibili: 25% massimo 

Categoria Destinazione d’uso Ammessa Non 
Ammessa 

Residenza Residenza  X  
Attività primarie Agricoltura  X 
Attività secondarie Industria  X 
 Artigianato X  
 Depositi e magazzini  X 
 Produttivo insalubre di prima classe  X 
 Produttivo insalubre di seconda classe  X 
Attività commerciali Attività commerciali al dettaglio  X  
 Attività per la ristorazione non superiore 

a 200 mq di Slp per unità edilizia 
X  

 Grande struttura di vendita  X 
 Centro commerciale  X 
 Commercio ingrosso  X 
Attività terziarie Uffici pubblici 

 
X  

 Uffici privati X  
 Studi professionali X  
 Attività di ricerca e di laboratorio X  

 Agenzie turistiche, immobiliari, 
assicurative, sportelli bancari,laboratori 
sanitari 

X 
 

 Laboratori  X 
 Ricettivo           X 

Attrezzature private Attrezzature private per lo spettacolo, il  
tempo libero, l’istruzione, la cultura, la 
pratica sportiva, l’assistenza sociale, le 
attività associative per il culto, sindacali, 
politiche, ricreative 

X 
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Attrezzature 
pubbliche 

Attrezzature di interesse comunale, 
servizi pubblici 

 
X 

 Verde naturale ed attrezzato X  
 Parcheggi pubblici X  
 Residenza pubblica X  

 

Prescrizioni tipo-morfologiche 

Tipi edilizi previsti: edifici multipiani in linea, a schiera, case isolate, negozi. 

Le prescrizioni tipo - morfologiche sono riportate nelle Schede relative ai singoli Ambiti di   

Trasformazione. 

La tipologia edilizia deve risultare compatibile con la residenza. 

 
 

Area di trasformazione artigianale - produttiva 

1) Area industriale 

Caratteristiche ambientali 

 

 
Immagine n.12: Area industriale 
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L’area in questione non presenta elementi naturali e seminaturali caratteristici del paesaggio agrario 

con alta valenza ecologica individuati dalla regione o dalle amministrazioni provinciali né 

terrazzamenti. 

Si tratta di un campo agricolo adibito a risaia, confinante da un lato con il Colatore Ceretto e con la 

Strada Provinciale n.56 sull’altro. 

L’area è localizzata all’interno dell’area industriale del paese, compresa tra due industrie di notevoli 

dimensioni, pertanto in un’area già compromessa dal punto di vista ambientale e paesaggistico. 

L’ambito, seppur  delimitato da aree industriali già edificate, per le sue vaste dimensioni presenta la 

struttura di area aperta. 

All’interno dell’area sono assenti  zone di pregio naturalistico, presenti invece nelle vicinanze della 

Chiesa della Madonna dei Campi, circondata da un’ampia porzione a verde naturale, come illustrato 

nell’immagine  seguente: 

 

Immagine n.13: Madonna dei Campi 

L’area industriale verrebbe a confinare con quest’area destinata ad attrezzature di interesse comune, 

che ospita la piccola Chiesa della Madonna dei Campi, con un parco naturale. 

 

Immagine n.14: Madonna dei Campi 
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Immagine n.15: Area verde Madonna dei Campi 

 

L’intervento all’interno dell’area prevista non coinvolgerà direttamente l’area naturale in questione 

e verrà mantenuta una fascia di tutela e conservazione verso il bosco. 

 

Modalità d’intervento attuative 

L’area artigianale sarà attuata mediante Piano di Lottizzazione Convenzionata, secondo i seguenti 

parametri urbanistici ed edilizi: 

Ut max Indice massimo di Utilizzazione territoriale mq/mq 0,50 
Qc Rapporto di copertura % 50 
H max Altezza max edifici, ad esclusione dei volumi 

tecnici e degli impianti a carattere straordinario 
m 12 

Ip  Indice di permeabilità  % 25 
Np Nuove piantumazioni Alberi/mq 

di 
superficie 
scoperta 

1/120 mq 

 

Per le distanze tra i fabbricati, dai confini e dal ciglio stradale si fa riferimento alle Norme Tecniche 

di Attuazione del Piano delle Regole – Capo 2 – Titolo 2. 

 

Parcheggi pertinenziali: 

3 mq per ogni 10 mq di Slp 

I parcheggi privati si devono intendere comprensivi di spazi di manovra se isolati, mentre devono 

intendersi al netto degli spazi di manovra se a ridosso di spazi di viabilità interna del Piano. 

Destinazioni d'uso 

Destinazione d’uso principale: attività produttive industriali e artigianali.  70% minimo 

Destinazioni e funzioni ammesse (accessorie e compatibili):   30% massimo 
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- Stoccaggio e magazzino, depositi, silos, rimesse, attrezzature di natura ricreativa e sociale al 

servizio degli addetti dell’industria; 

- Uffici tecnici ed amministrativi, attività di esposizione e di vendita al dettaglio non superiore a 

200 mq di Slp, connessi all’attività industriale; 

- Abitazioni per il titolare e il personale addetto alla sorveglianza e alla manutenzione degli 

impianti in misura di 200 mq per ogni unità produttiva; 

- Attività di ricerca di laboratorio; 

- Magazzini per deposito di materiali infiammabili e comunque dotati delle misure di sicurezza, 

posti al di fuori del centro edificato (legge 865/71); 

- Servizi aziendali ed interaziendali, distributori di carburante; 

- Parcheggi e verde. 

 

Destinazioni d’uso non ammesse: 

- la residenza; 

- l’attività agricola; 

- media struttura di vendita di rilevanza locale; 

- grande struttura di vendita; 

- centri commerciali; 

- attività di commercio all’ingrosso; 

- attrezzature private; 

- attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o generale; 

- Impianti con attività lavorative moleste, dannose o inquinanti, che non diano sufficienti garanzie, a 

giudizio dell'Amministrazione Comunale, di ottemperare ai requisiti minimi di accettabilità per 

quanto riguarda l'aspetto igienico-sanitario, la sicurezza, l' inquinamento idrico, atmosferico ed 

acustico previsti nelle normative vigenti in materia e all'estetica complessiva del territorio. 

E’ comunque vietato l’insediamento di attività lavorative le quali esercitino lavorazioni con cicli 

insalubri di prima e seconda classe di cui al D.M. 5 settembre 1994 e successive modificazioni e 

integrazioni. 



Tipi edilizi previsti: 

Opifici, laboratori, magazzini, complessi industriali ed artigianali, residenza per la proprietà e/o il 

custode. 

Superfici edilizie accessorie: 

Dovranno essere comprese nella superficie lorda di pavimento e si riferiscono a tutte quelle 

destinazioni d’uso compatibili, sopra elencate. 

 

Impianti anti- inquinamento: 

Ogni azienda ricadente in tale zona dovrà provvedere a non inquinare: 

1- la fognatura comunale 

2- l'atmosfera 

A tal fine gli opifici industriali od artigianali, prima di immettere le acque nella fognatura 

comunale, dovranno sottoporle, se inquinate, ad appropriati trattamenti di depurazione onde 

conseguire le caratteristiche previste dalla Legislazione Regionale e/o Statale (D.L. 152/99). 

Tali impianti dovranno essere approvati dalla amministrazione comunale. 

 

In sede di pianificazione attuativa degli ambiti di trasformazione si dovrà prevedere: 

�     la puntuale perimetrazione dei piani attuativi entro gli Ambiti di trasformazione e gli Ambiti di 

compensazione; 

�  il rispetto dei criteri specifici ed il raggiungimento degli obiettivi di cui al presente  titolo nonché 

delle prescrizioni derivanti dallo studio geologico; 

�  la puntuale individuazione delle aree di concentrazione fondiaria entro gli Ambiti di 

trasformazione; 

�  la cessione gratuita al Comune, entro termini prestabiliti, delle aree necessarie per le opere di 

urbanizzazione primaria (art. 47 L.R. 12/2005); 

�  la cessione gratuita, entro termini prestabiliti, delle aree per attrezzature pubbliche e di interesse 

pubblico o generale e l’eventuale monetizzazione dove consentita, per la parte mancante; 

�  la monetizzazione ove consentita (art. 46 L.R. 12/2005); 

�  la dotazione di aree a verde pubblico funzionali ai nuovi insediamenti industriali ed artigianali è 

stabilita nel 10% della superficie lorda di pavimento, destinata a tale attività. 

 

La porzione di verde pubblico da realizzare obbligatoriamente è quella indicata come prescrizione 

nelle Schede degli Ambiti di Trasformazione, per la restante parte, per il raggiungimento dello 
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standard minimo è concessa la monetizzazione. Qualora la quota indicata come prescrizione nelle 

Schede degli Ambiti di Trasformazione superi la quota del 10% sopra detta è comunque obbligatoria 

la sua realizzazione ai fini mitigativi dei nuovi interventi. 

Le aree a verde sono eventualmente da cedere gratuitamente al comune, qualora da questo 

esplicitamente richiesto. 

 

ASPETTI VIABILISTICI 

L’ambito T5 potrà collegarsi alla viabilità provinciale solo attraverso strade di arroccamento che, ove 

possibile, intercettino anche gli accessi delle aree limitrofe esistenti, per andare a collegarsi 

direttamente nella rotatoria prevista tra la SP56 e la SP ex ss596 che dovrà essere realizzata 

contestualmente all’ambito in argomento. 

 

Modalità attuative previste per tutti gli ambiti di trasformazione: 

Si precisa che i piani attuativi dovranno prendere in considerazione l’entità delle trasformazioni 

indotte dagli stessi, verificando sia le alterazioni introdotte nell’assetto delle configurazioni in cui si 

collocano, che le loro capacità di porsi in composizione con il contesto. 

Il rapporto progetto-contesto dovrà valutare: 

- l’adozione tra le alternative possibili quelle di minor impatto con l’assetto paesistico, 

ponendosi in rapporto di aderenza alle forme strutturali del paesaggio interessato, al fine di 

contenere l’uso di manufatti di grande percepibilità ed estraneità con il contesto; 

- misura ed assonanza con le caratteristiche morfologiche dei luoghi:occorre che gli interventi 

proposti si mostrino attenti a porsi in composizione con il contesto sia per scelte dimensionali 

dei volumi che per scelte delle caratteristiche costruttive e tipologie dei manufatti, coerenti con i 

caratteri e i valori del luogo e della loro percezione visuale; 

- scelta e trattamento dei materiali e colori dei manufatti, nonché di selezione e disposizione 

delle essenze vegetazionali per le sistemazioni esterne, anche ai fini di mitigazione dell’impatto 

visuale e di stabilire continuità con le situazioni di immediato contesto. 

 

Qualora in tali ambiti possano insediarsi attività logistiche, dovrà essere espletata la procedura di 

esclusione dalla V.I.A. allo stato di competenza Regionale. 
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ASPETTI VIABILISTICI 

Fuori dall’attuale perimetro del centro edificato gli accessi alla viabilità provinciale non potranno 

avvenire direttamente dagli ambiti di trasformazione ma dovranno essere coordinati da strade locali 

o di arroccamento a loro volta collegate alla SP mediante intersezioni esistenti opportunamente 

adeguate, nuove intersezioni a rotatoria oppure nuove intersezioni che consentano la loro svolta a 

destra senza la possibilità di attraversamento della carreggiata, poste ad un’adeguata distanza l’una 

dall’altra. 

Negli ambiti di trasformazione prospicienti la viabilità provinciale, dovrà essere prevista una strada 

di arroccamento, posta ad un’adeguata distanza dalla strada provinciale per consentirne 

un’eventuale futura riqualifica, al fine di dare continuità alla viabilità locale comunale di 

lottizzazione. 

 

Prima dell’esecuzione dei lavori che interessano la viabilità provinciale dovrà essere presentata, agli 

uffici preposti della Provincia, formale richiesta di concessione corredata dal progetto esecutivo. 

Eventuali prescrizioni relativamente a soluzioni viabilistiche, geometrie, dimensioni, ubicazione ed 

alle caratteristiche tecniche verranno indicate nella predetta fase. 

 

Come previsto dalla normativa vigente in materia di contenimento e prevenzione dell’inquinamento 

acustico derivante dal traffico veicolare, si sottolinea che i titolari che attueranno gli ambiti di 

trasformazione realizzando opere considerate ricettori all’interno della fascia di pertinenza acustica, 

dovranno individuare ed adottare opere di mitigazione sulla sorgente, lungo la via di propagazione 

del rumore e direttamente sul ricettore per ridurre l’inquinamento acustico prodotto dall’esercizio 

dell’infrastruttura stradale, con l’adozione delle migliori tecnologie disponibili.  

 

ENERGIA 

Per la realizzazione di nuove costruzioni ci si dovrà attenere a quanto previsto dalle seguenti 

normative (così come integrate e modificate dal D.Lgs. 152/06 e dal d.Lgs. 311/2007): 

- D.Lgs. 192 del 19.08.2005 “Attuazione della Direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento 

energetico nell’edilizia e DGR n.VIII/5018 del 26.06.2007 “Determinazioni in merito alla 

certificazione energetica degli edifici”; 

- L.R.39 del 21.12.2004, in materia di risparmio energetico e riduzione di emissioni inquinanti e 

climateranti; 

- L.R. 17 del 27 marzo 2000, con modifiche ed integrazioni apportate dalla L.R. 38/2004, in materia 

di risparmio energetico ad uso illuminazione esterna e di lotta all’inquinamento luminoso. 
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Sarà obbligatoria l' installazione di pannelli solari o impianti fotovoltaici ai fini della produzione di 

energia da fonti rinnovabili. 

 

AMBIENTE 

L'attuazione delle aree a verde dovrà inoltre avvenire mediante messa a dimora di essenze 

vegetazionali tra quelle riportate nell’elenco seguente: 

 
 1  ACERO CAMPESTRE   Acer campestre 
 2  BERRETTA DA PRETE   Euonymus europaea 
 3  BIANCOSPINO              Crataegus monogyna 
 4  BIANCOSPINO              Crataegus oxycanta  
 5  CAPRIFOGLIO    Lonicera caprifolium 
 6  CAREX     Carex rostrata/acutiformis  
 7  CARPINO COMUNE   Carpinus betulus 
 8  CLEMATIDE                Clematis vitalba  
 9  DULCAMARA    Solanum dulcamara 
10  EDERA     Hedera helix 
11  FARNIA               Quercus robur 
12  FELCE ACQUILINA   Pteridium aquilinum 
13  FRANGOLA                Frangula alnus 
14  GINESTRA DEI CARBONAI            Sarothamnus/Cytisus scoparius  
15  LIGUSTRO                Ligustrum vulgare 
16  LUPPOLO     Humulus lupulus 
17  MELO                  Malus sylvestris 
18  NOCCIOLO     Corylus avellana 
19  ONTANO NERO    Alnus glutinosa 
20  PADO                 Prunus padus 
21  PALLON DI MAGGIO   Viburnum opulus 
22  PIOPPO BIANCO    Populus alba 
23  PIOPPO NERO    Populus nigra 
24  PRUGNOLO                Prunus spinosa 
25  ROSA CANICA    Rosa canina 
26  ROVO                 Rubus caesius 
27  ROVO                 Rubus hulmifolius 
28  ROVO DA MORE    Rubus fruticosus 
29  SALICE     Salix cinerea 
30  SALICE BIANCO    Salix alba 
31  SALICIONE     Salix caprea 
32  SAMBUCO     Sambucus nigra 
33  SANGUINELLO    Cornus sanguinea 
34  SPINCERVINO    Rhamnus catharicus 
35  VITE SELVATICA               Vitis sylvestris 
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3.2.3 Obiettivi del Piano dei Servizi 

Tra gli Obiettivi generali in particolare, viene ribadita la manutenzione e il costante miglioramento 

del sistema dei servizi attuali, con l’inserimenti di piccole aree a servizi, in particolare: area a verde 

pubblico, area per attrezzature di interesse comune. 

 

Piazzola ecologica 

 

 
Immagine n.16: Area piazzola ecologica in previsione 

 

L’area in questione non presenta elementi naturali e seminaturali caratteristici del paesaggio agrario 

con alta valenza ecologica individuati dalla regione o dalle amministrazioni provinciali né 

terrazzamenti. 

L’area catastalmente è individuata come area agricola adibita a seminativo. 

L’area è localizzata in adiacenza al complesso cimiteriale, circondata da campi agricoli destinati a 

risaia, e quindi privi di particolare interesse a livello paesaggistico. 
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Nell’area in questione e nelle immediate vicinanze non è stata riscontrata la presenza di uccelli 

nidificanti, presenti nell’elenco delle specie protette della Direttiva Uccelli, né il sito si presenta 

come habitat adatto a garantirne la permanenza. 

Non sono presenti nelle vicinanze cavi o corsi d’acqua che verrebbero interessati dall’eventuale 

trasformazione dell’area. 

L’ambito presenta la struttura di area aperta, in quanto non è delimitata da aree edificate e risulta di 

semplice pianificazione urbanistica, data inoltre l’assenza di zone di pregio naturalistico. 

 

L’intervento proposto mira all’individuazione di un’area destinata ad ospitare una piazzola 

ecologica, disciplinata come previsto dal DM 8 aprile 2008 “Disciplina dei centri di raccolta dei 

rifiuti urbani raccolti in modo differenziato, come previsto dall’art.183, comma 1, lett. cc) del D. 

Lgs. 3 aprile 2006 n.152 e s.m.i.  

La destinazione futura non prevederà la costruzione di edifici, ma rimarrà completamente priva di 

costruzioni; l’intervento prevederà solo l’asfaltatura dell’intera area con la predisposizione delle 

attrezzature necessarie per la raccolta differenziata dei rifiuti. 

 

Verde pubblico 

E’ inoltre prevista la realizzazione di un’ampia area a verde pubblico, posta nelle vicinanze dell’area 

industriale del comune e all’interno degli ambiti di trasformazione in misura coerente con le 

esigenze presenti. 

Per quanto riguarda la zona posta nelle vicinanze dell’area industriale, si tratta di un’area di ampie 

dimensioni, già presente nel precedente P.R.G. e realizzata solo in parte in prossimità della Chiesa 

della Madonna dei Campi, riproposta per la funzione di mitigazione della nuova area industriale e di 

compensazione per tutte le trasformazioni del suolo. 

La nuova area a verde pubblico è prevista in questa localizzazione per creare una zona filtro tra la 

nuova area industriale e la precedente, per tutelare la Chiesa della Madonna dei Campi. 

   

Quantitativamente le aree per servizi risultano così complessivamente incrementate di 27.181 mq di 

aree per attrezzature collettive, così distinte: 

- Area a verde pubblico: 23.601 mq; 

- Area per attrezzature collettive (piazzola ecologica): 3.580 mq. 
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Categoria 
Aree per servizi 

esistenti  

Nuove aree 

per servizi  

Totale aree previste per 

servizi 

 Mq Mq/ab Mq Mq Mq/ab 

Verde 

pubblico e aree 

attrezzate 

19.668 29,8 23.601 43.269 45,6 

Aree per 

servizi 
27.181 41,2 3.580 30.761 32,5 

Totale 46.850 71 27.181 74.031 78,1 

 

La dotazione globale per servizi risulta pertanto, in misura molto maggiore rispetto allo standard di 

18 mq/ab previsto dalla L.R. 12/2005, riferito ai comuni con popolazione superiore ai 2.000 ab, più 

precisamente sarà pari a: 78,1 mq/ab 

 

Rete  Ecologica Comunale 

Il Piano prevede inoltre l’attuazione di una Rete Ecologica Comunale, su indicazione della Rete 

Ecologica Regionale. 

Si tratta di un progetto che coinvolge anche i comuni limitrofi, in particolar modo: Confienza, 

Robbio, Palestro, Nicorvo, Ceretto Lomellina, Castelnovetto, Cozzo, Sant’Angelo Lomellina, 

Langosco. 

L’obiettivo generale è quello di creare un sistema di interconnessione fra tutti i comuni basato su un 

sistema ambientale fondato sulle naturali fonti d’attrazione che offre il territorio ed un sistema di 

percorsi e modesti servizi interfacciati al precedente in modo da fornire un sistema di servizi 

generali in grado di poter generare introiti a livello comunale. 

In particolare il comune di Castelnovetto si prefigge di individuare all’interno del territorio 

comunale gli elementi primari e secondari della rete ecologica, di proporre interventi da realizzare 

nel corso degli anni a favore di un miglioramento del sistema ambientale (opere di ingegneria 

naturalistica, nuovi filari o siepi) e di individuare possibili servizi (percorsi di fruizione, agriturismi) 

ai fini di un sistema concretamente fruibile. 

Nell’ambito di tale progetto inoltre si terrà conto di tutto quanto proposto all’interno di Terra Amata 

e Terra d’Acque, che hanno sono in fase di trattativa per ottenere finanziamenti per attuare i progetti 

in questione. 

Un sistema di servizi inserito in una matrice ambientale naturale degna di conoscenza contribuisce a 

rendere maggiormente fruibile l’intero sistema ed a stimolare l’interesse della comunità nei 
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confronti del territorio in cui vivono, garantendo così lo sfruttamento dei servizi esistenti e una 

miglior conservazione del sistema ambientale. 

 

L’attuazione della Rete Ecologica dovrà avvenire scaglionata nel tempo, per poter garantire la 

presenza di fondi economici destinati a tale scopo. E’ previsto il reperimento di tali fondi da quote 

degli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria, da decidere caso per caso, sulla base della 

tipologia del progetto. 

Inoltre, al fine del reperimento di fondi per l’attuazione della REC, il Comune potrà provvedere ad 

una maggiorazione del contributo di costruzione, determinata entro un minimo di 1,5 % ed un 

massimo del 5%, sugli interventi che sottraggono superfici agricole nello stato di fatto, da destinare 

obbligatoriamente ad interventi forestali a rilevanza ecologica e di incremento della naturalità. 
 

3.2.4 Obiettivi del Piano delle Regole 

Uno degli obiettivi essenziali che il Piano delle Regole intende perseguire è la qualità urbana. 

Le linee d’azione sono essenzialmente due: 

- da un lato azioni che mirano alla conservazione del tessuto edilizio ed urbano esistente qualora 

questo racchiuda valori e caratteristiche qualitative da salvaguardare e preservare; 

- dall’altro interventi mirati al ripristino di condizioni e contesti qualificanti. 

Queste disposizioni riguardano evidentemente il tessuto urbano consolidato, che coincide 

sostanzialmente con le parti storiche del territorio (nucleo antico) e le altre aree residenziali. 

La definizione precisa e l’individuazione degli edifici e delle cortine edilizie, insieme agli spazi 

pubblici, da tutelare, è stata operata con riferimento all’analisi delle tipologie edilizie e lo stato di 

conservazione. 

Il nucleo antico e gli edifici storico – monumentali sono, per il loro valore di memoria urbanistica e 

architettonica, parte rilevante del paesaggio urbano.  

Per queste parti di territorio la conservazione è l’elemento che concorre a mantenere e migliorare la 

qualità del tessuto storico, anche mediante la progressiva eliminazione di superfetazioni nel caso 

possono rappresentare fattori di disturbo della qualità del centro storico. 

Gli interventi su parti o porzioni di un’unità edilizia debbono perseguire la coerenza dell’intervento 

rispetto al fine della tutela dei valori unitari dell’edificio o del complesso di edifici. 

Particolare cura dovrà essere osservata anche nella scelta dei materiali e negli interventi possibili  in 

particolare nei progetti riguardanti gli edifici nel nucleo antico. 
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In sintesi gli obiettivi per le principali zone sono i seguenti:  

- Zona A: Nucleo di antica formazione 

- Conservazione delle emergenze di valore storico architettonico; 

- Salvaguardia delle caratteristiche morfologiche e tipologiche del nucleo storico; 

- Riqualificazione delle aree inedificate; 

- Recupero ai fini abitativi del patrimonio edilizio inutilizzato o sottoutilizzato; 

- Possibilità edificatoria nei lotti inedificati interclusi 

 

- Zona B1: Zona residenziale a edificazione compatta  

- Salvaguardia delle caratteristiche ambientali e tipologiche del comune; 

- Conservazione dei volumi esistenti, con gli incrementi legati alle necessità di 

adeguamento igienico e funzionali degli edifici e della prevalente destinazione d’uso 

residenziale; 

- Possibilità di completamento residenziale nelle aree libere. 

 

- Zona B2: Zone con attrezzature agricole esistenti interne al centro abitato  

- Salvaguardia dei fabbricati storici; 

- Adeguamento igienico-sanitario dei fabbricati esistenti; 

- Salvaguardia delle tipologie edilizie ed archiotettoniche  

 

- Zona C : Zona residenziale di completamento  

- Completamento delle aree libere  

 

- Zona industriale – artigianale esistente in ambito urbano -  Zona D1         

-  Riequilibrio dell’ambiente attraverso il miglioramento dell’affaccio sullo spazio pubblico  

ed il recupero di spazi inedificati da sistemare a verde o a parcheggio alberato; 

-  Reinserimento paesaggistico dei complessi industriali; 

-  Completamento delle aree libere. 

 
- Zona D2:Zona industriale – artigianale esistente in ambito extraurbano 

-  Riequilibrio dell’ambiente attraverso il miglioramento dell’affaccio sullo spazio pubblico  

ed il recupero di spazi inedificati da sistemare a verde o a parcheggio alberato; 

-  Reinserimento paesaggistico dei complessi industriali; 

-  Completamento delle aree libere. 
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Per quanto riguarda i singoli interventi ammessi per ogni zona si vedano le Norme Tecniche di 

Attuazione del Piano delle Regole. 

 

3.2.4.1 Aree con forte valenza ambientale e paesistica 

Di seguito vengono riportate le principali caratteristiche e modalità d’intervento previste all’interno 

delle aree con forte valenza ambientale. 

1) Zona agricola normale 

La destinazione principale di queste aree è l’attività agricola eventualmente accompagnata da attività 

di trasformazione dei prodotti agricoli e da attività agrituristiche, secondo le disposizioni della 

legislazione nazionale e regionale in materia. (art. 59, comma 1 – L.R. 12/2005) e dalla definizione 

di attività agricola presente all’art. 2.3.5. – Classificazione delle destinazioni d’uso, delle presenti 

Norme Tecniche di Attuazione. 

Destinazioni d’uso ammesse: 

Nelle aree destinate all’agricoltura dal Piano delle Regole sono ammesse esclusivamente le opere 

realizzate in funzione della conduzione del fondo e destinate alle residenze dell' imprenditore 

agricolo e dei dipendenti dell'azienda, nonché alle attrezzature e infrastrutture produttive necessarie 

per lo svolgimento delle attività di cui all’articolo 2135 del codice civile quali stalle, silos, serre, 

magazzini, locali per la lavorazione e la conservazione e vendita dei prodotti agricoli, allevamenti 

zootecnici,  secondo i criteri e le modalità previsti dall’articolo 60. 

Destinazioni d’uso non ammesse: 

Gli edifici industriali ed artigianali e tutte le altre destinazioni d’uso. 

Non è consentita l’utilizzazione delle aree agricole, con o senza interventi di sistemazione del suolo, 

per: 

- rimessaggio e posteggio di veicoli e mezzi meccanici non di uso agricolo; 

- deposito di manufatti prefabbricati o di attrezzature e materiali non agricoli; 

- ammasso o deposito di rottami, carcasse, scarti di lavorazione; 

- discariche di rifiuti; 

- asportazione del manto erboso e del terreno sottostante; 

- apertura o coltivazione di cave. 

 

Salvaguardia dell’ambiente rurale e del paesaggio 

In considerazione della finalità sopra enunciata, in tutte le aree agricole valgono le seguenti 

disposizioni particolari di tutela ambientale: 
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- gli spianamenti ed i livellamenti del terreno operati nel contesto delle ordinarie pratiche 

colturali dovranno rispettare l’andamento generale delle pendenze naturali; 

- dovrà essere salvaguardato il sistema irriguo come identificato nello studio del reticolo 

idrografico; 

- dovranno essere mantenuti i filari e le boschi lungo i corsi d’acqua, il ciglio dei campi, la 

viabilità rurale; 

- le recinzioni potranno essere realizzate in maniera coerente coi caratteri del paesaggio 

agricolo (in legno del tipo tradizionale a staccionata, oppure in paletti di legno o di ferro su 

plinti isolati e filo teso o rete metallica per un’altezza massima di 2 m; limitatamente ad 

esigenze relative alla protezione di impianti e/o allevamenti sono consentite recinzioni in 

muro pieno dell’altezza massima di 2,50 m); 

- le costruzioni ammesse, dovranno essere realizzate con materiali rispettosi dei caratteri 

ambientali della zona agricola che li circonda. 

 

Modalità d’intervento 

In queste aree gli interventi edilizi sono disciplinati dagli artt. 59, 60 e 89 della L.R. 12/05 e si 

attuano con titolo abilitativo semplice (Permesso di Costruire, Denuncia di Inizio Attività) per 

interventi di demolizione, ricostruzione, ristrutturazione, ampliamenti o nuove costruzioni nelle aree 

ancora inedificate delle ditte esistenti, con le seguenti specificazioni: 

 - al fine di salvaguardare la continuità e la compattezza del territorio agricolo inedificato, le 

edificazioni destinate alla residenza dei coltivatori saranno prioritariamente ricavate attraverso il 

recupero degli edifici esistenti; ove dimostrata l’impossibilità di ricavare sufficienti spazi 

residenziali all’interno degli edifici esistenti, le nuove edificazioni saranno realizzate 

preferibilmente in prossimità dei complessi rurali esistenti. 

La costruzione di nuovi edifici residenziali è ammessa qualora le esigenze abitative non possano 

essere soddisfatte attraverso interventi sul patrimonio edilizio esistente. 

Per le abitazioni dell’imprenditore agricolo, nei limiti di destinazione di cui al paragrafo precedente, 

i relativi indici non possono superare i seguenti limiti: 

H=  8,00 m 

If  =  

a) 0,06 metri cubi per metro quadrato su terreni a coltura orto- floro-vivaistica specializzata 

b) 0,01 metri cubi per metro quadrato, per un massimo di cinquecento metri cubi per azienda, 

su terreni a bosco, a coltivazione industriale del legno, a pascolo o a prato-pascolo 

permanente;  
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c) 0,03 metri cubi per metro quadrato sugli altri terreni agricoli.  

Per le abitazioni dell’imprenditore agricolo e dei dipendenti nel computo dei volumi realizzabili non 

sono conteggiate le attrezzature e le infrastrutture produttive quali stalle, silos, serre, magazzini, 

locali per la lavorazione e la conservazione e vendita dei prodotti agricoli. 

Tali attrezzature ed infrastrutture non possono superare: 

- il rapporto di copertura: 

(Qc) del 10% dell’intera superficie aziendale (al fine di tale computo è ammessa l'utilizzazione di 

tutti gli appezzamenti, anche non contigui, componenti l'azienda, compresi quelli esistenti su terreni 

di comuni contermini). 

(Qc) del 20% dell’intera superficie aziendale nel caso di aziende orto- floro-vivaistiche (al fine di 

tale computo è ammessa l'utilizzazione di tutti gli appezzamenti, anche non contigui, componenti 

l'azienda, compresi quelli esistenti su terreni di comuni contermini). 

(Qc) del 40% dell’intera superficie aziendale nel caso di serre (al fine di tale computo è ammessa 

l'utilizzazione di tutti gli appezzamenti, anche non contigui, componenti l'azienda, compresi quelli 

esistenti su terreni di comuni contermini). 

I limiti relativi al Qc sopra citati non si applicano nel caso di opere richieste per l’adeguamento a 

normative sopravvenute che non comportino aumento della capacità produttiva. 

Per le aziende esistenti alla data di prima approvazione del PGT, i parametri relativi all’If  e al Qc 

sopra citati sono incrementati del 20 %. 

Su tutte le aree computate ai fini edificatori è istituito un vincolo di non edificazione debitamente 

trascritto presso i registri immobiliari, modificabile in relazione alla variazione della normativa 

urbanistica. 

I volumi delle abitazioni non potranno essere realizzati indipendentemente dalle strutture agricolo-

produttive. 

Per gli altri interventi, riferiti alle attrezzature ed infrastrutture produttive, nei limiti di destinazione 

di cui al paragrafo precedente: 

H=  8 m per i fabbricati 

H=  15 m per serbatoi, silos e simili 

 

Per tutti gli interventi: 

Distanza tra edifici: 10 m 

Distanza dai confini: 5 m 

Allineamenti stradali:  arretramento dal filo strada 20 m 
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Disposizioni particolari per gli allevamenti di bestiame 

Per la realizzazione di nuovi insediamenti destinati all’allevamento ed alla prima trasformazione dei 

prodotti dell’agricoltura la documentazione per l’ottenimento del titolo abilitativo dovrà essere 

integrata con documentazione comprovante il rispetto dei limiti di legge relativi al trattamento dei 

reflui ed alle altre misure di tutela dell’ambiente. 

In particolare l’apertura di nuovi allevamenti o la trasformazione degli allevamenti esistenti in latri 

tipi di allevamento deve essere preventivamente autorizzata e dovrà avvenire nel rispetto delle 

distanze minime dall’abitato o da altre zone edificabili non agricole, conformemente ai regolamenti 

in materia. 

L’insediamento di nuovi fabbricati ed impianti per allevamenti dovrà essere sempre subordinato alla 

realizzazione di appositi impianti di depurazioni delle acque od alla adozione di particolari tecniche 

anche di tipo agronomico, atte a garantire per le acque di scarico i limiti di accettabilità previsti 

dalle norme vigenti o comunque prescritti dall’ufficiale sanitario. 

Le attrezzature attinenti agli allevamenti devono essere collocate alle seguenti distanze minime: 

- ALLEVAMENTI DI SUINI: 

Distanze dai confini: 10 m 

Distanza dalle abitazioni: 100 m, con esclusione dell’abitazione del custode per la quale è 

richiesta una distanza minima di 20 m 

- ALLEVAMENTI DI BOVINI, POLLI E ZOOTECNICA MINORE: 

- Distanze dai confini: 10 m 

- Distanza dalle abitazioni: 60 m, con esclusione dell’abitazione del custode per la quale è 

richiesta una distanza minima di 20 m 

 

Reflui zootecnici 

Per lo stoccaggio e lo smaltimento dei reflui zootecnici si richiama il rispetto delle vigenti 

disposizioni delle leggi e dei regolamenti nazionali e regionali ed in particolare i contenuti della 

DGR VII/3424 del 16/02/2001 

 

Impianti anti-inquinamento: 

Ogni azienda ricadente in tale zona dovrà provvedere a non inquinare: 

1- la fognatura comunale 

2- l'atmosfera 

3- il sottosuolo 
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Tutti gli scarichi quindi devono avere le caratteristiche previste dalla Legislazione   Regionale e/o 

statale (D.L. 152/99). 

 

Edifici rurali  

- Edifici residenziali esistenti: 

Sono consentiti interventi di manutenzione straordinaria, di restauro e risanamento 

conservativo, di ristrutturazione edilizia e di modifica interna, nonché di realizzazione delle 

pertinenze, degli accessori e dei volumi tecnici,alle abitazioni esistenti alla data di adozione 

del PGT, sono altresì ammessi  interventi di ampliamento per ristrutturazioni igienico-

sanitarie fino al 20% della volumetria esistente. 

 

- Edifici non residenziali esistenti: 

Per gli edifici non residenziali, sono ammessi solo interventi di restauro, risanamento 

conservativo, manutenzione ordinaria e straordinaria, ristrutturazione ed ampliamento nella 

misura del 20% della Slp. 

Tale possibilità di ampliamento è ammessa anche per gli edifici non residenziali esistenti ed 

attualmente non al servizio dell’attività agricola, individuati però come edifici residenziali 

esistenti, oltre alla conferma della destinazione in atto, sono ammesse destinazioni d’uso 

appartenenti alla categoria della residenza e dell’agriturismo, così come disciplinato dalle 

leggi vigenti in materia. 

Sulle cascine agricole individuate nella tavola di azzonamento, gli interventi dovranno 

essere mirati soprattutto al recupero della morfologia e degli elementi architettonici 

significativi, e in relazione a eventuali interventi di ristrutturazione ed ampliamenti per 

adeguamenti igienico-tecnologici, le opere dovranno essere coerenti per la tipologia, sistemi 

costruttivi e materiali con il complesso edilizio esistente. 

Qualsiasi intervento edilizio in zona agricola dovrà essere realizzato con tipologie, forme e materiali 

compatibili con l’ambiente circostante. 

 

Norme specifiche per le cascine Mora, Guastalla, Bellaria, Nuova, Panizzara e Gilardona 

Le presenti norme si applicano esclusivamente ai “vecchi nuclei” delle cascine sopracitate. 

Per “vecchio nucleo” si intende la parte della cascina che presenta ancora una sua tipica fisionomia 

e che comprende in genere tutti i fabbricati d’abitazione e la maggior parte dei rustici. 

All’interno dei vecchi nuclei delle cascine, come sopra delimitati, sono consentiti sia interventi di 

ammodernamento integrale degli edifici esistenti sia interventi di demolizione con ricostruzione. 
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In questo secondo caso i fabbricati ricostruiti dovranno avere la stessa ubicazione e le stesse 

dimensioni in pianta dei vecchi fabbricati, avendo cura di conservare, ove esistente, la cortina 

continua. 

Un aumento dell’altezza è consentito solo per un adeguamento igienico delle altezze interne dei 

piani o per un allineamento della gronda del fabbricato ristrutturato o ricostruito con quelle dei 

fabbricati contigui. 

Sia nel caso di ristrutturazione che nel caso di demolizione con ricostruzione è consentito una 

parziale trasformazione d’uso degli stessi fabbricati. 

In particolare le vecchie case per i salariati non più utilizzate e comunque in esubero rispetto alle 

attuali esigenze, potranno essere trasformate in magazzini con l’eliminazione o la sostituzione di 

vecchi solai. 

Le vecchie stalle potranno anch’esse essere trasformate in magazzini evitando l’eliminazione delle 

strutture orizzontali e salvaguardando in particolar modo le volte di particolare pregio architettonico 

e le strutture a capriate. 

I fabbricati ammodernati come pure i fabbricati ricostruiti dovranno avere forma e finiture tali da 

salvaguardare quella che era la peculiare caratteristica della cascina. 

Più precisamente dovranno essere conservati i particolari tipi di intonaco (completo civile), di 

serramenti, di rivestimento e, soprattutto, di tegole (coppi) esistenti nella cascina. 

Si potrà tollerare la sostituzione dello strato inferiore (canali) con lastre ondulate di fibro-cemento o 

resine, fermo restando l’obbligo dei coppi per lo strato superiore. 

I fabbricati ammodernati potranno essere adibiti anche alla vendita al dettaglio dei prodotti tipici 

della cascina. 

Nel caso di interventi di radicale trasformazione il Sindaco, sentito il parere della Commissione 

Edilizia, potrà chiedere la presentazione di un piano urbanistico di dettaglio. 

Al di fuori del vecchio nucleo i fabbricati esistenti potranno comunque essere demoliti o subire 

cambiamenti di destinazione d’uso. 

I nuovi fabbricati, costruiti secondo le moderne tecnologie, dovranno rispettare le densità edilizie 

fondiarie previste per le zone agricole. 

Anche le altezze devono essere quelle delle zone agricole normali. 

Per quanto riguarda le distanze si intendono così regolamentate: 

- distanza dalle strade provinciali o comunali: non minore di 20 m; 

- distanza dalle strade vicinali: non minore di 10 m; 

- distanza dalle strade private: 5 m salvo allineamento preesistente a distanza inferiore; 

- distanza tra i fabbricati: non minore di 10 m; 
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- distanza dai confini di proprietà: non minore di H/2 e comunque non minore di 5 m. 

 

I fabbricati costruiti all’esterno del perimetro del vecchio nucleo e nelle immediate vicinanze dello 

stesso nucleo dovranno avere, di preferenza, manto di copertura costituito da materiali che si 

avvicinano il più possibile ai coppi o comunque al laterizio. 

Dovranno quindi privilegiarsi alcuni particolari tipi di tegole cementizie piuttosto che le lastre 

ondulate in fibro-cemento. 

�
Prescrizioni speciali 

a) Patrimonio arboreo: sulle trasformazioni del suolo e sulla gestione del patrimonio 

arboreo valgono le norme della vigente legislazione in materia. 

b) Coperture  stagionali: non è subordinata né a concessione né ad autorizzazione 

comunale la copertura stagionale destinata a proteggere le colture. 

 

Casi particolari di patrimonio edilizio nella Zona E 

Definizione: 

E’ il patrimonio edilizio preesistente, collocato in aree agricole e destinato ad usi extragricoli o 

diversi da utilizzazioni di tipo rurale, di cui il PGT consente il riuso e sono individuati i seguenti 

casi: 

1) edifici adibiti ad usi extragricoli, 

2) edifici rurali abbandonati. 

Il PGT non identifica graficamente i due casi sopraelencati e, pertanto, ai fini dell’applicazione 

delle norme del presente articolo si farà riferimento alla situazione alla data di approvazione del 

PGT certificata attraverso autocertificazione del proprietario resa ai sensi delle vigenti leggi. 

 

Destinazioni d’uso: 

Per gli edifici di cui ai numeri 1) e 2) precedente sono consentite le destinazioni d’uso di cui all’art. 

7 punto b), delle presenti norme di attuazione; per gli edifici di cui al punto 2 sono consentite inoltre 

le destinazioni d’uso connesse ad attività turistico-ricettive. 

 

Tipi  d’intervento: 

Sono consentiti tutti i tipi di intervento previsti sugli edifici esistenti. 
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Nell’ambito del cambiamento di destinazione d’uso è, in particolare, consentito il recupero per le 

destinazioni d’uso previste di tutti gli edifici o delle parti di edifici anche con funzione di accessorio 

rurale. 

La concessione per gli interventi di mutamento di destinazione d’uso avrà carattere oneroso con 

l’applicazione degli oneri di urbanizzazione e del contributo sul costo di costruzione relativi alla 

nuova destinazione d’uso. 

 

Parametri: 

V = pari all’esistente con limite di incremento “una tantum” del 5 %; in alternativa al 5 % è 

comunque consentito un incremento di 75 mc; 

Slp = pari all’esistente con limite di incremento “una tantum” del 5 %; in alternativa al 5 % è 

comunque consentito un incremento di 25 mq di Slp; 

Qc = pari all’esistente con un incremento “una tantum” del 5 % o in alternativa, nella misura 

necessaria per realizzare gli incrementi di V e Slp consentiti; 

H = pari alla massima preesistente 

Dc = 5 m o pari a minore distanza se preesistente; 

Df = 10 m o pari a minore distanza ove preesistente. 

 

Disposizioni  particolari: 

Possono essere oggetto di intervento di recupero gli edifici accatastati o autorizzati ed indicati nelle 

planimetrie di PGT; nel caso di edifici diroccati è ammessa la ricostruzione secondo l’ingombro 

planimetrico definito sulle cartografie catastali o rilevabili in sito; in ogni caso il recupero di edifici 

rurali deve avvenire con la ripetizione delle forme e l’impiego dei materiali originari. 

 

Le aree agricole sono identificate come classe di sensibilità paesistica media. 

Gli edifici rurali, compresa una fascia di 50 metri circostante, sono identificate come classe di 

sensibilità paesistica alta. 

Qualora le aree interferissero con altri caratteri ambientali, le condizioni risulterebbero diverse e 

pertanto, prevale sempre quanto indicato nella Tavola “Carta di sensibilità paesistica”, facente 

parte del Piano delle Regole. 
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2) Aree di consolidamento dei caratte ri naturalistici 

La zona è destinata alla: 

1) salvaguardia degli ultimi ambienti naturali rimasti; 

2) ricostruzione di ambienti naturali, da attuarsi preminentemente mediante interventi di 

riforestazione, in armonia con l'attività agricola-forestale esistente. 

 

L'utilizzazione di tali zone da parte dell'uomo per scopi ricreativi, economico-produttivi, è limitata a 

quelle attività che non contrastino con le finalità di salvaguardia e ricostruzione dell'ambiente 

naturale. 

�

Gli interventi di ricostruzione dell'ambiente naturale dovranno essere effettuati con essenze arboree 

e saranno subordinati al rilascio del Permesso di Costruire. 

Per quanto riguarda la disciplina delle aree di consolidamento dei caratteri naturalistici sono 

previste le seguenti disposizioni: 

E’ vietato: 

-      la costruzione di nuovi edifici; 

- la costituzione di depositi di materiali dimessi; 

- la costruzione di parcheggi liberi ed organizzati; 

- la costruzione di recinzioni; 

- l'allestimento di campeggi anche precari; 

- qualunque prelievo o spostamento di terra , sabbia o altro materiale inerte e qualunque 

trasformazione del suolo, dei corsi d'acqua che non siano indispensabili per la conservazione 

o la ricostruzione di ambienti naturali; 

- l’eliminazione di cespugli e alberi sulle rive di canali e fossi, compatibilmente con le 

esigenze di manutenzione con mezzi meccanici; 

- l’introduzione di nuovi insediamenti produttivi autonomi anche di carattere zootecnico di 

tipo industriale (allevamenti di bovini, suini, ecc.); 

- l’ apertura di nuove cave o torbiere, la riattivazione di quelle preesistenti, o comunque di 

estrazioni di materiali inerti, non previsti negli eventuali PIANI PROVINCIALI DELLE 

CAVE; 

- la presenza di discariche o luoghi di deposito per materiali dimessi, di detriti, di materiali di 

risulta, di ghiaia o sabbia, di rottami o residuati industriali, cimiteri o depositi di automezzi o 

macchinari vari; 

- la presenza di discariche pubbliche o private di rifiuti urbani; 
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- qualunque intervento che modifichi la morfologia del terreno ed il regime delle acque; 

- l’ introduzione di specie animale o vegetale estranea e comunque di interventi atti ad alterare 

l’equilibrio biologico delle specie animali e vegetali;  

- ogni attività, anche di carattere temporaneo, che comporti alterazioni alla qualità 

dell’ambiente. 

 

E’ consentita: 

-      la realizzazione di recinzioni mediante siepi, 

- la manutenzione ordinaria, straordinaria e l'ampliamento degli edifici in muratura 

esistenti, pari al 20% del volume esistente, con l'esclusione di qualsiasi trasformazione 

della destinazione d'uso degli edifici stessi,  

- la realizzazione di sentieri per l'accesso ciclo-pedonale.�

 

Valgono inoltre le seguenti disposizioni: 

�  modeste escavazioni possono essere autorizzate in relazione a specifiche esigenze di 

            bonifica agricola, (con esclusione quindi delle aree già adibite a colture specializzate), 

            nel rispetto degli elementi di particolare interesse ambientale quali orli, scarpate   

            morfologiche ecc.;  

�  contenimento della nuova edificazione, anche di tipo agricolo, alle sole esigenze di 

completamento dei nuclei esistenti,ed alle integrazioni funzionali delle attività esistenti; 

�  devono essere salvaguardati e recuperati ( compatibilmente con lo stato di  

            conservazione ) tutti gli elementi di interesse storico-testimoniale quali: vecchi mulini, 

            presidi agricoli, canali di derivazione, muri di difesa ed altri manufatti legati allo  

           sfruttamento e governo del corpo idrico. 

 
3) Emergenze naturalistiche 

Fino all’approvazione del piano di settore in queste aree non sono ammesse attività, anche di 

carattere temporaneo, che possono modificare lo stato dei luoghi e gli equilibri ivi compresi. In 

particolare non sarà possibile: 

- realizzare nuovi edifici, nonché interventi su quelli esistenti, diversi dall’ordinaria e straordinaria 

manutenzione e consolidamento restauro o ristrutturazione, senza alterazione di volume; 

- insediare nuovi campeggi o insediamenti turistici di qualsiasi tipo; 

- aprire nuove strade o costruire infrastrutture in genere; 

- attivare discariche di ogni genere ed entità; 

- aprire cave o torbiere; 
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- effettuare sbancamenti o altre alterazioni allo stato dei luoghi; 

-circolare con mezzi motorizzati diversi da quelli addetti alle attività finalizzate silvo-pastorali 

ammesse; il transito deve comunque avvenire lungo i percorsi esistenti (strade ordinarie, di tipo 

agricolo forestale, interpoderali); 

- raccogliere o asportare flora spontanea, fossili e minerali; 

- modificare il regime delle acque. 

I boschi sono soggetti alle disposizioni di cui alla L.R. 15/2002 

All’interno del territorio comunale esiste una ridotta porzione di aree di questo tipo, in prossimità 

del confine piemontese in adiacenza all’ambito di attività estrattiva. 

 

4) Ambiti di consolidamento delle attività agricole e dei caratteri connotativi 

Per quanto riguarda la disciplina delle attività agricole e dei caratteri connotativi sono previsti i 

seguenti obiettivi specifici 

�  accrescere la complessità dell’ecosistema contenendo le spinte alla monocoltura e 

prevedendo la conservazione e l’incremento delle biocenosi frammentarie ( filari, boscaglie 

ecc.); 

�  salvaguardare i caratteri dominanti della trama paesistica quali: il reticolo idrografico 

            e gli elementi consolidati della tessitura, specie quando ricalcano in modo sistematico  

            trame storiche (centuriazione); 

�  individuare norme ed incentivi per il recupero degli insediamenti tipici (cascine, casali), 

            prevedendo anche usi complementari, purché compatibili con l’attività agricola e con le  

            tipologie interessate (agriturismo, centri di ricerca e di sperimentazione agricola, centri 

           di divulgazione e di formazione connessi a circuiti di valorizzazione agricola, turistica   

           ed ambientale in genere).   

 

5) Zone di interesse archeologico areali di rischio  (ex L. 431/85) 

Rientrano in questa categoria le aree meritevoli di tutela ai sensi della L. 1497/39 nelle quali è 

supposta l’esistenza di beni archeologici sommersi. 

 

6) Fasce fluviali PAI ai sensi della L. 183/ 1989 (approvate con DCPM 8 agosto 2001) 

Per quanto riguarda la disciplina delle all’interno delle fasce fluviali PAI sono previste le 

disposizioni presenti nella Carta della Fattibilità  facente parte della documentazione geologica, 

elaborato del piano delle Regole, e nella Relazione Tecnica della Documentazione Geologica 

“Studio del Territorio Comunale per l’Assetto geologico idrogeologico e sismico”.  
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7) Aree protette – SIC – ZPS – Foreste e boschi 

Per quanto riguarda tali aree valgono le prescrizioni vigenti in materia. 

In particolare per la Zona a Protezione Speciale vige la D.G.R. 6648 del 20/02/2008 e s.m.i.; 

Per quanto attiene il vincolo paesaggistico relativo alle superfici coperte da boschi e foreste, si 

ritiene necessario chiarire che quanto indicato all’interno degli elaborati di Piano è di natura 

esclusivamente indicativa e non comprovante la presenza di vincolo o meno (sono riportati i boschi 

e le foreste indicate da PTCP). 

La verifica della sussistenza del vincolo in questione, infatti, dovrà essere svolta di caso in caso per 

tutti quegli interventi che prevedono l’eliminazione della vegetazione presente, applicando la 

definizione di bosco contenuta nel D.Lgs. 227 del 2001. 

  

8) Aree a verde privato vincolato e di inte resse naturale 

Sono aree libere interstiziali da mantenere allo stato di area libera ad uso di orto, giardino o 

coltivazioni compatibili con il centro abitato. 

In tali aree sono consentiti unicamente piccoli fabbricati per il ricovero di attrezzi con i seguenti 

parametri e nel rispetto delle norme del Codice Civile: 

Qc = 5 % 

H = 2,5 m 

9) Aree di rispetto dell’abitato 
Tali zone sono situate nelle aree adiacenti all'abitato per garantire la formazione di una fascia di 

rispetto a salvaguardia di futuri eventuali sviluppi urbani. 

- E' vietata qualsiasi nuova costruzione; 

- E’ consentito per gli edifici esistenti il recupero , la ristrutturazione e la sistemazione 

con ampliamenti fino ad un incremento di volume non superiore al 20% dell'esisten-

te, per miglioramento igienico - funzionale in relazione a comprovate necessità. 

 

10) Aree di salvaguardia delle risorse idriche  

Nelle tavole del Piano delle Regole sono individuati i pozzi dell’acquedotto comunale  con le 

relative fasce di rispetto. Sulle aree circostanti i pozzi si applicano le norme del D. Lgs. 11/05/99 

n.152 e D. Lgs. 18/8/00 n. 258. 

Il tutto come meglio specificato nello studio geologico del territorio comunale e nelle tavole di 

individuazione dei vincoli sovraordinati nel Documento di Piano. 

Il Piano individua: 

-  una zona di “tutela assoluta” con un raggio di 10 m: sono ammesse solo opere di presa e 

costruzioni servizio 
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-  una “zona di rispetto” con un raggio non inferiore a 200 m dal punto di captazione, ove sono 

vietate le seguenti attività: 

�  dispersione, ovvero immissione in fossi non impermeabilizzati di reflui, fanghi e 

liquami anche se depurati; 

�  accumulo di concimi organici; 

�  dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da piazzali e strade; 

�  spargimento di pesticidi e fertilizzanti; 

�  apertura di cave e pozzi; 

�  discariche di qualsiasi tipo, anche se controllate; 

�  stoccaggio di rifiuti, reflui, prodotti, sostanze chimiche pericolose, sostanze 

radioattive; 

�  centri di raccolta, demolizione rottamazione di autoveicoli; 

�  impianti di trattamento dei rifiuti; 

�  pascolo e stazzo di bestiame; 

�  insediamento di fognature e pozzi perdenti; per quelle esistenti si adottano, ove 

possibile le misure per il loro allontanamento. 

 

11) Salvaguardia dei corsi d’acqua superficiali 

Per la salvaguardia dei corsi d’acqua superficiali, salvo le prescrizioni contenute nel PTCP, si 

applicano le disposizioni contenute nello studio geologico del territorio comunale. 

Sui corsi d’acqua pubblici e loro pertinenze, sono vietate le attività indicate all’art. 96 del R.D. n. 

523/1904 ed in particolare sono vietate: 

�  Entro la fascia di 10 m dal piede degli argini e loro accessori o in mancanza di argini 

artificiali, dal ciglio delle sponde, le seguenti attività: 

- la realizzazione di fabbricati anche se totalmente interrati, ivi comprese le recinzioni con 

murature che si elevino oltre la quota del piano campagna; 

-gli scavi; 

�  Entro la fascia di 4 m dai limiti come sopra definiti: 

- le piantagioni; 

- lo smovimento del terreno. 

Sono ammesse, a distanza di 4 m dalle sponde dei corsi d’acqua pubblici, recinzioni asportabili 

formate da pali e rete metallica. 

Nelle aree di pertinenza fluviale, come sopra definite, sono ammesse ai sensi dell’art. 95 del R.D. 

n.523/1904, le difese spondali radenti che non superano il piano di campagna, previa autorizzazione 
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regionale, ai fini idraulici. Sono altresì ammesse previa autorizzazione regionale, le opere previste 

dagli artt. 97/98 del citato R.D. n.523/1904. 

 

Un’ulteriore prescrizione riguardante i corsi d’acqua è la seguente: 

- la manutenzione a cura dei privati della vegetazione, appartenente ad orti e giardini, tuttavia 

sconfinante all’interno dei corsi d’acqua,  nei tratti all’interno del centro abitato. 

 

12) Ambiti sottoposti a tutela 

Rientrano in questo settore gli ambiti sottoposti a tutela, come indicato dalla Soprintendenza per i 

Beni e le Attività Culturali. 

Qualsiasi progetto di opera che riguardi tutte le aree individuate all’interno dei decreti sopracitati, 

dovrà essere inviato alla competente Soprintendenza per la necessaria approvazione. 

In aggiunta ai beni sopraccitati, sono da considerarsi inoltre quelle cose immobili appartenenti allo 

stato, alle Regioni, agli altri enti pubblici territoriali, nonché ad ogni altro ente ed istituto pubblico e 

a persone giuridiche private senza fine di lucro (che presentano interesse artistico, storico e 

archeologico o etnoantropologico), la cui esecuzione risalga ad oltre 50 anni e il cui autore risulti 

deceduto. 

Esse sono da considerare assoggettate ‘ope legis’ a tutela, sulla scorta del combinato disposto degli 

artt. 10 e 12 del D.Lgs. 42/2004. Fino a quando non sia stata effettuata la verifica, le cose di cui 

all’art. 10 comma 1 sono precauzionalmente sottoposte alle disposizioni dei tutela previste dalla 

Parte seconda del D.Lgs. 42/2004 art. 12, comma 19. 

La verifica dell’interesse della cosa è effettuata dagli organi del Ministero, ovvero dalla Direzione 

Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici della Lombardia, d’ufficio o su richiesta dei soggetti 

cui le cose appartengono. 

Occorre anche segnalare, tra gli altri, le “Cose oggetto di specifiche disposizioni di tutela” (art. 11 

del D.Lgs. 42/2004), ovvero gli affreschi, gli stemmi, i graffiti, le lapidi, le iscrizioni, i tabernacoli 

ed altri elementi decorativi di edifici, esposti o non alla pubblica vista 8comma 1, lettera a) e le 

vestigia individuate dalla vigente normativa in materia di tutela del patrimonio storico della Prima 

guerra mondiale (comma 1, lettera i). 
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4. Incidenza attesa ed interventi di mitigazione proposti 

4.1 Effetti prodotti dal possibile passaggio dell’ Autostrada regionale “Broni-Pavia-Mortara”  

In generale il territorio della Lomellina, con particolare riferimento al comune di Catelnovetto 

(ZPS, garzaia di celpenchio, Garzaia della Verminesca) è caratterizzato da un’elevata biodiversità 

specifica per la presenza di numerosi habitat acquatici e terrestri, importanti sia per la fauna 

stanziale, sia per quella migratoria. 

L’infrastruttura pertanto comporterà significativi impatti permanenti sulle componenti 

naturalistiche, nella fase di esercizio, a cui si aggiungeranno impatti temporanei dovuti alle fasi in 

cantiere. 

I principali effetti del passaggio del nuovo tratto autostradale si possono sintetizzare nei punti 

seguenti: 

- introduzione di un fattore di trasformazione degli attuali assetti paesaggistici, i cui esiti 

sull’integrità ecologica del paesaggio importerebbero un’adeguata progettazione delle 

ottimazioni nonché delle misure di mitigazione e compensazione; 

- occupazione e impermeabilizzazione di ampie superfici con conseguenti ricadute in termini di 

bilancio idrologico, attraverso la riduzione dell’infiltrazione, della ricarica degli acquiferi e 

l’aumento dei tempi di corrivazione; 

- incremento delle concentrazioni di inquinanti nelle acque di ruscellamento e, conseguentemente, 

nei sistemi ambientali ricettori, causato dal dilavamento delle superfici stradali;  

- attraversamento dei canali e delle aree risicole che rappresenta un elemento di particolare 

sensibilità sia in relazione al mantenimento della funzionalità del sistema, sia alla salvaguardia 

della qualità della risorsa; 

- effetto barriera determinato dalla presenza dell’infrastruttura, con conseguente diminuzione del 

dominio vitale e rischio di perdita di biodiversità; 

- perdita e/o frammentazione di habitat; 

- involuzione dell’eco-mosaico con negativa ripercussione sulla qualità paesaggistica ed 

ambientale dell’area di riferimento; 

- rischio di mortalità di esemplari animali; 

- perdita netta di superficie agricola e frammentazione degli appezzamenti; 

- modificazione dell’assetto idraulico e viabilistico interno; 

- creazione di tare colturali non più utilizzabili a fini produttivi; 

- presenza di cantieri sul territorio agricolo; 

- interferenza sulla continuità del  sistema rurale; 
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- quantità di inquinamento atmosferico prodotto per uno spazio, in entrambi i lati del percorso, di 

alcune centinaia di metri per ciascun lato e riconduce le maggiori criticità alle concentrazioni di 

Nox; 

- gli Nox originati dal traffico veicolare hanno il maggior impatto in quanto, oltre ad avere effetti 

tossici diretti, determinano anche, attraverso l’interazione con l’ossigeno e l’acqua, l’aumento di 

acidità del terreno; 

- compromissione irreparabile di immobili e terreni posti in vicinanza al tracciato e conseguenze 

sulla qualità e la quantità della produzione agricola. 

 

Negli elaborati presentati dal Gruppo di lavoro interdirezionale interno alla Regione Lombardia si 

precisa che il tracciato autostradale attraversa completamente la ZPS “Risaie della Lomellina”, 

interferisce fortemente con i SIC “Garzaia di Celpenchio” e “Garzaia della Verminesca”, senza 

coinvolgerli direttamente, ma effettuando una sorta di slalom tra essi. 

Un ulteriore elemento da segnalare, infine, è l’assoluto contrasto tra l’obiettivo di tutela e 

salvaguardia delle garzaie, previsto dalle stesse normative, la volontà del comune di perseguire tale 

obiettivo mediante un’opera concreta e articolata ed il passaggio di un tracciato autostradale che 

coinvolgerebbe oltre alla sezione stradale anche una fascia di oltre 100 m per ciascun lato. 

 

4.2 Effetti prodotti dal piano ed interventi di mit igazione 

Qui di seguito vengono riportati gli effetti del piano sul territorio comunale, suddivisi per categorie: 

a) Effetti sull’ambiente: 

Noti gli obiettivi e le azioni di piano, le modeste trasformazioni previste comportano effetti 

sull’ambiente di rilevanza apparentemente locale; sommando però tutte le trasformazioni ed 

analizzando il sistema ambiente in una scale maggiore, quale esso è, si può intuire l’effetto 

globale che queste opere potrebbero portare sull’ambiente stesso.  

La maggior parte degli interventi è prevista all’interno del tessuto urbano, dove l’ambiente 

risulta già in qualche modo compromesso. 

E’ da sottolineare invece, le conseguenze che si avranno, dalla nuova edificazione sia 

residenziale che produttiva, che porteranno un incremento dell’inquinamento atmosferico, 

dell’inquinamento indotto da traffico leggero e pesante, dell’emissione di nuovi gas nell’aria 

con un contributo al surriscaldamento della Terra. 

b) Effetti sul paesaggio: 

Le trasformazioni del suolo previste comportano un cambiamento diretto del paesaggio, in 

quanto  ne influenzano la struttura e la percezione. La prima passa da rurale ad urbanizzata, 
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creando un disegno del paesaggio basato su elementi primari differenti. Per quanto concerne 

la percezione, questa ne risulta fortemente alterata, in quanto nuovi volumi alterano gli spazi 

e le visuali. 

c) Effetti sul suolo: 

Le trasformazioni previste comportano un effetto diretto sul suolo, in quanto ne rimane 

fisicamente alterato. 

In particolare le trasformazioni previste vedono la perdita di suolo naturale e agricolo in 

concomitanza ad un aumento di suolo urbanizzato,in alcuni casi anche di modeste e rilevanti 

dimensioni. 

d) Effetti sulle biodiversità, sulla flora e la fauna: 

Le trasformazioni comportano un effetto diretto sul sistema della flora e quindi delle 

biodiversità e della fauna. La flora risulta modificata, in quanto la trasformazione fisica del 

suolo comporta una modifica diretta della vegetazione, con conseguente impatto sulla fauna 

esistente in quegli ambienti. La variazione della vegetazione è compensabile con interventi 

mitigativi e quindi parte della vegetazione potrebbe essere ripristinata, con conseguente 

parziale ripopolamento della fauna.  

E’ da segnalare il ridotto valore delle aree interessate dalle trasformazioni, in quanto 

prossime all’edificato, o comunque in aree già compromesse dal punto di vista ambientale. 

e) Effetti sull’acqua, l’aria ed i fattori climatici: 

Le trasformazioni previste potrebbero comportare effetti diretti sul sistema delle acque, in 

quanto alcune delle aree di trasformazione sono in adiacenza a corsi d’acqua di media e 

piccola rilevanza, di conseguenza potrebbero verificarsi effetti derivati da fonti 

d’inquinamento. 

f)  Effetti sui beni materiali e sul patrimonio culturale: 

Gli effetti prodotti sui beni materiali e sul patrimonio culturale sono limitati, anzi gli 

interventi previsti sul patrimonio esistente sono migliorativi dello stato attuale. 

g) Effetti sul patrimonio architettonico: 

Le trasformazioni previste non prevedono una sostanziale modifica del patrimonio 

architettonico, in quanto vengono proposti solo alcuni interventi di riqualificazione e 

ristrutturazione edilizia sul patrimonio esistente. 

h) Effetti sul patrimonio archeologico: 

Non sono presenti particolari elementi del patrimonio archeologico, è solo presente un’area 

areale a rischio presso la Cascina Gilardona, all’esterno del centro abitato, lontana da ogni  

area di trasformazione prevista. 
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i)  Effetti sulla salute umana: 

      Non si riscontrano particolari effetti sulla salute umana, in quanto tutti gli interventi  

      previsti non comportano particolari trasformazioni od interventi tali da incrementare  

      notevolmente le fonti d’inquinamento  quindi effetti indiretti sulla salute umana. 

      L’unico intervento che potrebbe provocare effetti sulla salute umana è quello riguardante la  

      nuova area industriale nella porzione Est del comune, per cui è ancora in fase di  

      accertamento la tipologia di stabilimento. 

 
Ambiti di trasformazione residenziale 

Analizzando gli effetti sull’ambiente ed il territorio le aree interessate non comportano modifiche 

sostanziali nell’assetto territoriale, in quanto situate in prossimità di aree già edificate ed in aree con 

scarsa valenza paesistica. 

 

Ambito T1 

Impatti attesi: 

-Trasformazioni dell’uso del suolo di mq 23.400; 

- Diminuzione della permeabilità del suolo; 

-Aumento delle presenze umane ci circa 148 unità; 

-Volumetrie edificabili 22.230 mc; 

-Aumento del traffico indotto; 

-Nuove opere viabilistiche; 

-Immissione in atmosfera di inquinanti da riscaldamento; 

-Immissione in atmosfera di inquinanti da traffico indotto; 

-Aumento dei consumi idrici ed energetici; 

-Diminuzione di vegetazione naturale; 

-Aumento degli scarichi idrici; 

-Aumento di rifiuti generici e di rifiuti solidi urbani; 

-Possibili implicazioni igienico-sanitarie legate alla vicinanza dei corpi idrici  

 (Roggia Rizza Biraga) 

Possibili risposte agli impatti attesi: 

-Aumento dell’offerta abitativa; 

-Nuove opere di urbanizzazione primaria;  

-Mantenimento della bassa densità edilizia; 

-Mantenimento della fascia di rispetto del corso d’acqua di almeno 10 metri; 
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-Mantenimento delle altezze attuali dell’edificato, al fine di mantenere una buona qualità visiva e 

limitare le probabilità di impatto degli uccelli; 

- Riporre particolare attenzione all’utilizzo di  pannelli solari o impianti fotovoltaici al fine di 

ridurre il rischio di impatto degli uccelli, non interferendo con il loro sistema percettivo; 

-Raccolta differenziata; 

- Creazione di fasce verdi a protezione e separazione degli elementi naturali caratteristici del 

paesaggio rurale dallo sviluppo urbanistico del centro abitato. 

 

Ambito T2 

Impatti attesi: 

-Trasformazioni dell’uso del suolo mq. 7.500; 

-Aumento della presenze umane di circa 48 unità; 

-Volumetria edificabile 7.125 mc 

-Diminuzione della permeabilità del suolo; 

-Aumento del traffico indotto; 

-Nuove opere viabilistiche; 

-Immissione in atmosfera di inquinanti da riscaldamento; 

-Immissione in atmosfera di inquinanti da traffico indotto; 

-Aumento dei consumi idrici ed energetici; 

-Diminuzione di vegetazione arboreo-arbustiva; 

-Aumento degli scarichi idrici; 

-Aumento di rifiuti generici e di rifiuti solidi urbani; 

- Possibili implicazioni igienco-sanitarie legate alla vicinanza dei corpi idrici. 

Possibili risposte agli impatti attesi: 

-Sviluppo e miglioramento della viabilità locale; 

-Aumento dell’offerta abitativa; 

-Aumento del verde negli ambiti con funzione naturalistica; 

-Nuove opere di urbanizzazione primaria; 

-Mantenimento della bassa densità edilizia; 

-Mantenimento delle altezze attuali dell’edificato, al fine di mantenere una buona qualità visiva; 

-Installazione di impianti fotovoltaici o di pannelli solari; 

-Raccolta differenziata; 

-Individuazione di piazzole ecologiche relative all’area di trasformazione 
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Ambito T3 

Impatti attesi: 

-Trasformazioni dell’uso del suolo di mq 7.370; 

- Diminuzione della permeabilità del suolo; 

- Aumento delle presenze umane di circa 47 unità; 

-Volumetrie edificabili 7.001 mc; 

-Aumento del traffico indotto; 

-Nuove opere viabilistiche; 

-Immissione in atmosfera di inquinanti da riscaldamento; 

-Immissione in atmosfera di inquinanti da traffico indotto; 

-Aumento dei consumi idrici ed energetici; 

-Diminuzione di vegetazione naturale; 

-Aumento degli scarichi idrici; 

-Aumento di rifiuti generici e di rifiuti solidi urbani; 

-Possibili implicazioni igienico-sanitarie legate alla vicinanza dei corpi idrici  

 (Roggia Comunale) 

Possibili risposte agli impatti attesi: 

-Mantenimento della bassa densità edilizia; 

-Mantenimento della fascia di rispetto del corso d’acqua di 10 metri; 

-Mantenimento delle altezze attuali dell’edificato, al fine di mantenere una buona qualità visiva e 

limitare le probabilità di impatto degli uccelli; 

- Installazione di impianti a pannelli solari o fotovoltaici. 

- Creazione di fasce verdi a protezione e separazione degli elementi naturali caratteristici del 

paesaggio rurale dallo sviluppo urbanistico del centro abitato. 

 

Ambito T4 

Impatti attesi: 

-Trasformazioni dell’uso del suolo di mq 6.980; 

- Diminuzione della permeabilità del suolo; 

-Aumento delle presenze umane di circa 44 unità; 

-Volumetrie edificabili  6.631 mc; 

-Aumento del traffico indotto; 

-Nuove opere viabilistiche; 

-Immissione in atmosfera di inquinanti da riscaldamento; 
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-Immissione in atmosfera di inquinanti da traffico indotto; 

-Aumento dei consumi idrici ed energetici; 

-Diminuzione di vegetazione naturale; 

-Aumento degli scarichi idrici; 

-Aumento di rifiuti generici e di rifiuti solidi urbani; 

-Possibili implicazioni igienico-sanitarie legate alla vicinanza dei corpi idrici  

 (Roggia Rizza Biraga) 

Possibili risposte agli impatti attesi: 

-Mantenimento della bassa densità edilizia; 

-Mantenimento della fascia di rispetto del corso d’acqua di almeno 10 metri; 

-Mantenimento delle altezze attuali dell’edificato, al fine di mantenere una buona qualità visiva e 

limitare le probabilità di impatto degli uccelli; 

- Installazione di impianti a pannelli solari o fotovoltaici. 

- Creazione di fasce verdi a protezione e separazione degli elementi naturali caratteristici del 

paesaggio rurale dallo sviluppo urbanistico del centro abitato. 

 

Ambito T5 

In merito agli effetti prodotti non appare possibile valutare, oltre agli effetti generici, quelli più 

specifici prodotti dalla nuova area industriale, non essendo a conoscenza della tipologia di impianto 

che si insedierà in tale area. 

Occorrerà precisare, comunque, che, nell’ambito delle Norme Tecniche del Documento di Piano 

sono state stabilite le tipologie insediative ammesse, escludendo necessariamente quelle nocive ed 

esplicitando i requisiti  necessari ai fini di una particolare attenzione agli impatti sull’ambiente. 

Anche se l’area individuata non è localizzata in porzioni di territorio con elevato valore paesistico, 

per tutelare l’ambiente ed il territorio stesso sono inoltre stati stabiliti criteri specifici riguardanti 

l’uso del suolo, le volumetrie edificabili (per evitare volumi impattanti) e le caratteristiche degli 

insediamenti (per evitare emissioni e fonti inquinanti notevoli). 

E’ stata prevista infine all’interno di tale area l’inserimento di porzioni a verde per limitare la 

superficie impermeabile allo stretto necessario e favorire la mitigazione di tali aree. 

Impatti attesi: 

-Trasformazioni dell’uso del suolo di mq 58.075; 

- Diminuzione della permeabilità del suolo; 

-Superficie edificabile mq 29.038; 

-Aumento del traffico leggero e pesante indotto; 



Studio d’Incidenza finale – Piano di Governo del Territorio del Comune di Castelnovetto 

 95

-Nuove opere viabilistiche; 

-Immissione in atmosfera di inquinanti da riscaldamento; 

-Immissione in atmosfera di inquinanti da traffico indotto; 

-Aumento dei consumi idrici ed energetici; 

-Diminuzione di vegetazione naturale; 

-Aumento degli scarichi idrici; 

-Aumento di rifiuti generici; 

-Mutamenti delle visuali;  

-Aumento dell’inquinamento acustico; 

- Introduzione di punti di criticità viabilistica per l’aumento del traffico pesante; 

- Introduzione di punti di criticità viabilistica per la difficoltà di svolta dei mezzi pesanti in accesso 

all’area; 

- Incremento del traffico veicolare pesante in entrata nel paese; 

- Necessità di introduzione di punti viabilistici idonei per l’accesso e l’uscita dei mezzi pesanti 

dall’area. 

 

Possibili risposte agli impatti attesi: 

-Valutazione del tipo di insediamenti produttivi da inserire;  

- Mantenimento della fascia di rispetto del colatore Ceretto; 

- Limitazione delle aree impermeabili allo stretto necessario per lo svolgimento delle attività 

all’interno del comparto produttivo; 

- Utilizzo di fonti rinnovabili; 

-  Riporre particolare attenzione all’utilizzo di  pannelli solari o impianti fotovoltaici al fine di 

ridurre il rischio di impatto degli uccelli, non interferendo con il loro sistema percettivo. 

- Mantenimento delle altezze attuali dell’edificato, al fine di mantenere una buona qualità visiva e 

limitare le probabilità di impatto degli uccelli; 

- Studio di un accesso adeguato all’area, per non creare intralcio alla viabilità di scorrimento; 

- Utilizzo, nell’ambito delle nuove costruzioni, di ecotecnologie mediante materiali con proprietà 

antismog (es. tegole, cemento fotocatalitico…); 

- Gli impianti delle attività produttive dovranno essere dotati di attrezzature tecnologiche contro la 

produzione di inquinamenti atmosferici, acustici e dei materiali solidi e liquidi di rifiuto, compresi i 

reflui industriali, con certificazioni che evidenzino il non superamento dei limiti imposti dalle 

vigenti leggi in materia. 
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In particolare gli opifici industriali od artigianali, prima di immettere le acque nella fognatura 

comunale, dovranno sottoporle, se inquinate, ad appropriati trattamenti di depurazione onde 

conseguire le caratteristiche previste dalla Legislazione Regionale e/o Statale (D.L. 152/99) 

Tali impianti dovranno essere approvati dall’Amministrazione Comunale; 

- Inserimento di una fascia a verde pubblico di mitigazione nell’area tra l’edificato residenziale e 

quello industriale. 

- Individuazione di un accesso adeguato all’area, per evitare punti di criticità viabilistica, con 

conseguenti ricadute sul traffico e sull’inquinamento atmosferico e acustico. 

- Compatibilità idrogeologica. 

In base agli elementi sopra riportati, alla serie di interventi previsti per la realizzabilità dell’area, in 

concomitanza alla morfologia e le caratteristiche dell’area si può affermare che il grado di 

sostenibilità ambientale sia di medio valore. 

 

Ambito di completamento C1 

Impatti attesi: 

Trasformazioni dell’uso del suolo di mq 5.355; 

- Diminuzione della permeabilità del suolo; 

-Volumetrie edificabili 5.355 mc; 

-Aumento del traffico indotto; 

-Nuove opere viabilistiche; 

-Immissione in atmosfera di inquinanti da riscaldamento; 

-Immissione in atmosfera di inquinanti da traffico indotto; 

-Aumento dei consumi idrici ed energetici; 

-Diminuzione di vegetazione naturale; 

-Aumento degli scarichi idrici; 

-Aumento di rifiuti generici e di rifiuti solidi urbani 

Possibili risposte agli impatti attesi: 

-Mantenimento della bassa densità edilizia; 

-Mantenimento delle altezze attuali dell’edificato, al fine di mantenere una buona qualità visiva e 

limitare le probabilità di impatto degli uccelli; 

-Inserimento di aree verdi verso la campagna; 

- Riporre particolare attenzione all’utilizzo di  pannelli solari o impianti fotovoltaici al fine di 

ridurre il rischio di impatto degli uccelli, non interferendo con il loro sistema percettivo. 
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Ambito di completamento C2 

Impatti attesi: 

-Trasformazioni dell’uso del suolo di mq 897; 

- Diminuzione della permeabilità del suolo; 

-Volumetrie edificabili 897 mc; 

-Aumento del traffico indotto; 

-Immissione in atmosfera di inquinanti da riscaldamento; 

-Aumento dei consumi idrici ed energetici; 

-Diminuzione di vegetazione naturale; 

-Aumento degli scarichi idrici; 

-Aumento di rifiuti generici e di rifiuti solidi urbani. 

Possibili risposte agli impatti attesi: 

-Mantenimento della bassa densità edilizia; 

-Mantenimento delle altezze attuali dell’edificato, al fine di mantenere una buona qualità visiva e 

limitare le probabilità di impatto degli uccelli; 

 

Piazzola ecologica 

Impatti attesi: 

- Trasformazioni dell’uso del suolo di mq 3.580; 

- Diminuzione della permeabilità del suolo; 

- Aumento di inquinamento atmosferico come conseguenza di odori molesti. 

Possibili risposte agli impatti attesi: 
-Inserimento di aree a verde di mitigazione e filtro della piazzola ecologica; 

-Verifica di compatibilità con l’esistenza della fascia di rispetto cimiteriale; 

-Verifica di compatibilità con la normativa vigente presente in materia di piazzole ecologiche. 

 

 

Un ulteriore elemento di particolare valore, che servirà a tutelare il paesaggio, è stata 

l’individuazione di classi paesistiche idonee alle singole aree del territorio comunale, sulla base di 

specifici criteri, di seguito meglio riportati. 

L’individuazione delle classi paesistiche non costituisce propriamente una mitigazione, ma 

contribuisce, comunque, ad un controllo degli interventi ammessi sul territorio stesso con 

particolare attenzione agli impatti prodotti dai singoli interventi. 
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E’ stata posta particolare attenzione a tutte le aree caratterizzate da particolari elementi del 

paesaggio e di notevole valenza paesistica, in modo da tutelare ulteriormente queste aree nel caso di 

interventi futuri. 

 

Crite ri per la determinazione della classe di sensibilità paesistica 

Il giudizio complessivo circa la sensibilità di un paesaggio è determinato tenendo conto di tre 

differenti modi di valutazione: 

- Morfologico – strutturale; 

- Vedutistico; 

- Simbolico. 

La valutazione del grado di incidenza paesistica del progetto è strettamente correlata alla definizione 

della classe di sensibilità paesistica del sito. 

Vi dovrà infatti essere rispondenza tra gli aspetti che hanno maggiormente concorso alla 

valutazione della sensibilità del sito (elementi caratterizzanti e di maggiore vulnerabilità) e le 

considerazioni da sviluppare nel progetto relativamente al controllo dei diversi parametri e criteri di 

incidenza. 

 

1) Modo di valutazione: Morfologico – strutturale: 

Appartenenza/contiguità a sistemi paesistici: 

- di interesse naturalistico: 

elementi naturalistico - ambientali significativi per quel luogo, ad esempio: alberature, monumenti 

naturali, fontanili, aree verdi che svolgono un ruolo nodale nel sistema del verde. 

- di interesse storico agrario: 

ad esempio: filari, elementi della rete irrigua e relativi manufatti (chiuse, ponticelli), percorsi 

poderali, nuclei e manufatti rurali..; 

- di interesse storico-artistico: 

centri e nuclei storici, monumenti, chiese e cappelle, mura storiche..; 

- di relazione (tra elementi storico-culturali, tra elementi verdi e/o siti di rilevanza naturalistica): 

ad esempio: percorsi – anche minori - che collegano edifici storici di rilevanza pubblica, parchi 

urbani, elementi lineari – verdi o d’acqua- che costituiscono la connessione tra situazioni 

naturalistico - ambientali significative, “porte” del centro o nucleo urbano, stazione ferroviaria. 

 

Appartenenza/vicinanza ad un luogo contraddistinto da un elevato livello di coerenza sotto il 

profilo tipologico, linguistico e dei valori di immagine: 
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- quartieri o complessi di edifici;  

- edifici prospicienti una piazza compresi i risvolti; 

- edifici su strada aventi altezza in gronda non superiore alla larghezza  della via. 

 

Appartenenza/ vicinanza ad un luogo contraddistinto da uno scarso livello di coerenza sotto il 

profilo tipologico, linguistico e dei valori di immagine meritevole di riqualificazione 

 

2) Vedutistico: 

- Interferenza con punti di vista panoramici 

il sito interferisce con un belvedere o con uno specifico punto panoramico o prospettico; 

-Interferenza/contiguità con percorsi di fruizione paesistico-ambientale 

il sito si colloca lungo un percorso locale di fruizione paesistico-ambientale (la pista ciclabile, il 

sentiero naturalistico …); 

-Interferenza con relazioni percettive significative tra elementi locali di interesse storico, artistico e 

monumentale 

il sito interferisce con le relazioni visuali storicamente consolidate e rispettate tra punti significativi 

di quel territorio. 

-Interferenza/contiguità con percorsi ad elevata percorrenza 

adiacenza a tracciati stradali anche di interesse storico, tracciati ferroviari . 

3) Simbolico: 

-Interferenza/contiguità con luoghi contraddistinti da uno status di rappresentatività nella cultura 

locale 

- luoghi che pur non essendo oggetto di celebri citazioni rivestono un ruolo rilevante nella 

definizione e nella consapevolezza dell’identità locale (luoghi celebrativi o simbolici). 

- luoghi connessi sia a riti religiosi (percorsi processionali, cappelle votive) sia ad eventi o ad usi 

civili (luoghi della memoria di avvenimenti locali, luoghi rievocativi di leggende e racconti popolari, 

luoghi di aggregazione e di riferimento per la popolazione insediata). 

 

Il Va lo re  di giudizio compless ivo  è  da espr imers i in fo rma numer ica secondo la  

seguente assoc iazione tenendo conto  de lle va lutazioni e ffet tuate in r ife r imento a i t re  

mod i d i va lutazione  a lle chiavi d i le ttura e in base a lla r ilevanza assegnata a i d ivers i  

fat tor i ana lizza t i:  

 

1 = Sensibilità paesistica molto bassa 
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2 = Sensibilità paesistica bassa 

3 = Sensibilità paesistica media 

4 = Sensibilità paesistica alta 

5 = Sensibilità paesistica molto alta 

 

Crite ri e parametri per determinare il grado di incidenza del progetto 

1) Incidenza morfologica e tipologica: 

Alterazione dei caratteri morfologici del luogo: 

Il progetto comporta modifiche: 

- dell’altezza degli allineamenti degli edifici, 

- dell’andamento dei profili, 

- dei profili di sezione urbana; 

- dei prospetti pieni/vuoti: rapporti e/o allineamenti tra aperture (porte, finestre, vetrine) e superfici 

piene, tenendo conto anche della presenza di logge, portici, bow-window e balconi; 

- dell’articolazione dei volumi 

Adozione di tipologie costruttive non affini a quelle presenti nell’intorno per le medesime 

destinazioni funzionali: 

Il progetto prevede: 

- tipologie di coperture (piane, a falde, relativi materiali etc.) differenti da quelle prevalenti in 

zona; 

- introduzione di manufatti in copertura: abbaini, terrazzi, lucernari,  aperture a nastro con 

modifica di falda e relativi materiali di tipologia differente da eventuali soluzioni storiche o 

comunque presenti in aree limitrofe. 

Alterazione della continuità delle relazioni tra elementi architettonici e/o tra elementi naturalistici  

 

2) Incidenza linguistica: stile, materiali, colori: 

Conflitto del progetto rispetto ai modi linguistici prevalenti nel contesto, inteso come intorno 

immediato 

 

3) Incidenza visiva: 

Ingombro visivo 

Occultamento o di visuali rilevanti 

Prospetto su spazi pubblici 
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4) Incidenza simbolica: 

Interferenza con i valori simbolici attribuiti dalla comunità locale al luogo 

 

Il giudizio complessivo è da esprimersi in forma numerica secondo la seguente associazione 

tenendo conto delle valutazioni effettuate in riferimento ai criteri di valutazione e ai parametri di 

valutazione: 

1 = Incidenza paesistica molto bassa 

2 = Incidenza  paesistica bassa 

3 = Incidenza paesistica media 

4 = Incidenza paesistica alta 

5 = Incidenza paesistica molto alta 

Nel caso di lotti confinanti con classi di sensibilità paesistica differente occorre porre attenzione agli 

intereventi ammessi nei lotti con sensibilità paesistica più alta, per tutelarli anche nell’eventualità 

che confinino con luoghi a sensibilità paesistica di molto inferiore.  

 

Suddivisione del territorio comunale in classi di sensibilità paesistica 

L’intero territorio comunale è stato suddiviso in cinque classi di sensibilità paesistica secondo 

metodi morfologici-strutturali, vedutistici e simbolici. 

Per una suddivisione più accurata si è proceduto ad un’analisi mirata del nucleo di antica 

formazione e del tessuto urbano consolidato, ponendo attenzione alle tipologie edilizie diffuse, al 

livello di qualità e di coerenza dell’edificato, ai caratteri morfologici-strutturali. 

I criteri secondo cui si è proceduto alla suddivisione hanno perseguito i seguenti obiettivi: 

- individuazione con tentativo di tutela per le aree di maggiore sensibilità ed interesse storico - 

artistico e  paesistico; 

- tutela delle aree destinate all’attività agricola; 

- tutela degli impianti rurali storici; 

Nel dettaglio la suddivisione individua: 

- classe di sensibilità paesistica molto bassa:  aree produttive all’interno del tessuto urbano 

residenziale; 

- classe di sensibilità paesistica bassa: aree produttive esterne al tessuto urbano residenziale, 

tessuto urbano di nuova o recente edificazione di scarsa qualità morfologico e tipologica o di 

possibile nuova edificazione; 

- classe di sensibilità paesistica media: aree destinate all’attività agricola, aree edificate di 

antica costruzione ma di scarso valore tipologico; 
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- classe di sensibilità paesistica alta: aree occupate da fabbricati rurali comprendenti inoltre una 

“fascia di tutela” di circa 50 metri, Zona di protezione speciale “Risaie della Lomellina”; 

- classe di sensibilità paesistica molto alta:  nucleo di antica formazione, cimitero e relativa area 

di rispetto, aree di interesse paesaggistico naturale come corsi d’acqua vincolati, aree di elevato 

contenuto naturalistico, aree a verde pubblico. 

 

5. Conclusioni 

Concludendo, si può affermare, in base alle analisi condotte, che gli interventi previsti dal piano 

comporteranno conseguenze dirette ed indirette sul sistema territoriale ed ambientale del comune;  

non appaiono effetti di così grande rilevanza da impedirne la possibile realizzazione, ma riguardano 

aree di modeste dimensioni; appaiono inoltre sostanziali anche gli effetti prodotti dalle azioni di 

piano riguardanti le aree facenti parte della ZPS, non tanto per le possibili implicazioni a livello 

faunistico ed ambientale (vista la scarsa valenza esistente), ma per il grande sfruttamento del suolo 

naturale (agricolo). 

Pertanto, nel complesso, pur trattandosi di mutamenti del suolo, che dal punto di vista quantitativo 

appaiono sostanziali, qualitativamente non sembrano incidere in modo gravoso sul sistema 

ambientale e territoriale, in quanto questo non presenta elementi caratteristici o particolarmente 

degni di rilevanza né dal punto di vista vegetazionale, né dal punto di vista faunistico. 

In sintesi, pertanto, non si riscontrano effetti particolarmente sostanziali prodotti dalle azioni di 

piano previste.   

Inoltre, in seguito alle osservazioni sul piano adottato, sono stati inseriti cambiamenti 

esclusivamente migliorativi del piano, in quanto viene prevista una minore capacità edificatoria sia 

a livello residenziale che artigianale, modalità d’intervento specifiche per l’attuazione della Rete 

Ecologica e ulteriori specifiche per la aree ambientali presenti nel territorio comunale. 

 


